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Lo Stampatore à chi legge. 

4 •'* r . f 

Lcuni Signori ¥ armeggi a n 
furono L'anno p afiato fpe 
d 'una T * ragicomedia còmi 
dalli II m * Sig.Co.Carlo ( 'ale « 
r d'.*/ medefmo fatta recitai 
Reggio, hanno tante volte qui f. 

* applaufi ch'ebbe , ch'io defiderofo di di 

' r ' cosi bella compofizjone , tentato tx. 

f le per auerne copia < e/?/ w’r riufcit&x 
: fi fi a ricettila in grado , e fe in efia tro - 

ua> ri parole t come Adorare, De fimo , Fato, 
tu<— ù Nume , Detta , e fimtli ,fappi , fono meri 

atti di penna , pere h' e fio come Crifltano , sa mol- 
.tv v'r vn fola Iddio, dal quale depend. 

tutto . Egli è Catoltco , tanto bafii . Vitti felice 


Perfonaggl. 

j fc r fnghilcerra. 

Pt-aicipefla Margherita figlia vnica. 

• tabella Dama. 

nello Duca di Glozeftrc Priuato del Re. 
i Prcncipe di Valia per lo più fiotto nome di 
rchefie Ricardo, 
elmo Gencilhuomo di Corte. 


io del Duca . 
ùauo ,che non pai la. 

ifipe Infi di Danimarca fiotto nome di Co:Guido. 

j; Vbaldo Gentilhuomo di Danimarca . 

» « 

jà 


,.a Sedia fi finge nella Rocca di Lodra Città d lngr. . « 
La Scena fù vn’Palazzo con duePorte all’incontro, 

fiecreta , che fi fcrraua . La parte di mezzo era » ' ■* 
dietro la quale, aprendoli^ vide prima la ftanza di Gu-. s* 
glieimo, nella quale entrò il Prer*cipe-di Valia^J la 
rottura fatta nella prigione. Secondo.il Sepolcro . Ter 

zo la Camera Reale . ^.V- 

i voa parte ftauavna Sedia, va Tauolinoawuuctociò* 
h occorre per fcriuerc . 


:u(lizia . 

Jenza. 
«di mento» 


^ Cantofono io Mufica il Prologo . 
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P R OL O G O 

Tradimento. Innocenza.Gjuftiz.! 


k Tradimento. * v 

Sta in mczo della Scena nellalzarf ' * 
della Tcnda^. 


T rad. HI di *2{eal Corona , 

V.J Chi di Delfico ^Alloro 
Mi cinge il Capo , m'inghirtandail Crine ? 
Chi dt Palma Pittrice 

# f. • • 

IKF/ prie chi (ce la de (Ir a ? 

Chi yi prepara il farro ? , # 

Tempi, ch'il Tradimento ornai trìor 
Mi ferita , e mi precorra , 

Chi nel {angue Nemico 
Tmfeper opra mia 
> <{~La generofa mantr , ' 

~ dvuficguan Palme affiti 
Di chi à morir fuenato 
Fh dal 'voler , dal mio potere 
Quegli con lieti applaiifi , 

Quegli con miTie (Inda 
F acci an da <vn P^U ^ /* 


f r .prologo. 

* Xtfortsreil mio nome . 

* nSappiafi'ln ogni loco , 

^ Cb't baffi efalto , ed i fublimi afferro , 

Vi n die ot Vili, e che gli Audaci opprimo. 
JBcv l’Innocenza fi e [fa 
Lib ro il Campo cede , 

([ià che vicino il fuo morir preuede . 
Innocente . 

E fce da vna Porta del Palazzo. 

#» 

"Non cedo il Campo nò , non mi dò vinta , 
Come tipenfì , e vanti , empio fellone , 
f ^Tu, tu vinto farai , 

'"'he de la giufla fpada 
Staffi armata a mio prò d' AUrea la de fra 
E là nel Ciel fuperno 
Di fue Quadreria H gran Tonante eterno 
*T ra. Ancor fctocca prefumi , 

•' Ancor pazza pretendi 

Contender meco ? Se dal (telo afpetti , 

'•he cada afpro cafìtgo , 

Se da gli Abtffi Eterni 
Cridt , eb efea Megera } 

Vfctrà ; V erran fulmini da l’Etra 5 

Mà proueraitu fola 

De' /empitemi A umili fiero fdtgno . 


P fc O L O G O. 


Quei, che su tue promefig 

Confidati, t fecuri 

Cen forte petto andato 

Follemente à incontrar Parigli, e ridotte y 

E eh’* l’opre prouaro , 

Che per rifar dà duri colpi iOefi, 

Altro ci vuol , che quel tuo Manto imbelle , 
Quei , quei da te de lufi 
Gridano afpra Vendetta , 

Quei dan contro di te fuppliche a Cioue . 
De’ tuoi feoperti inganni 
P tonerai ( lo /per io ) lo [corno , e i danni . 
jnn* Chiudi la Bocca immonda , 

oJVordi t impura lingua , -\ , • 

Che contro C Innocente* 


V 
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Areù formar querele . 

La sferra del fiaftigo. 

Non Jofpenda pi'u'l fido, 

E tu T erra , ornai t'apri % . 

E dentro quelle tue 
Voragini profonde 

Pera l’Iniquo, el Vanta/or soffonde l 
T ra.Tardt verrà la Pena , 

Se tu dal Ctel l afpettì. 

Hanno i Dei altre cure . 


•• 


prologo: 

' Che punir chi s'ingegna 

X ‘D' accrescere al fuo Monte , i Grido , e Fama • 
TSu , tu gracchta col Cielo , 

Jo la Reggia fuperba 
*T rtonfante paleggio , 

Chf memorie m' inalba , e /fatue eflollc , 

6 cb'à miei metti tmmenjì , 

Fa fumar tutto giorno arabi jncenfi. 

Jnn. lo , che fempre lontana 

fDa gli error viff , e da le colpe andai j 
Jo che vanto auer /’ dima 
Senna macchia di fallo , 

Ac cu fata , e fcherntla y \— 

y tltpefa , e delufa 
Separò fenna auere 
Chi mi porga foccorfo ? 
ha Giuflinianon m'ode y 
E Gtoue ad altro intento 
La/cia rapir le mie querele al vento . 

(fiuflifa. 

Scende dal Ciclo in Machina . 

A l'orecchio di Gtoue 

Le tue voci fon gionte , e le querele . 

►j Non dorme nò , non dorme 

* La Jtu/ìt^a nel Ctelo , e fe tal volta \ 

‘ / . •> Attui: n } 
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PROLOGO. 

Auuien , ch'ella fofpenda 
U feto giufto C alligo ; Ah che ciò face 
Ter dar tempo à Mortali 
Di mutar Vita , e di cangiar penfiero ; 

E chi non fi rauuede 
Troua pena più grane ^ 

Quanto più lenta vien , quanti più tardai 
Non di fidar de Dei , 

Ch'ogni fperanz>a e certa , 

Che nel Cielo è ripolla , 

£ p ere h' il ver meglio tu fappia , e veda , 

A te lieta ne vengo 
* Ter dar Pace a tuoi Mali , * 

Ter condurti felice 
Ad abitar fra Numi , 

‘Ben fai) che non è degna 
Ter te fianca la T* erra } 

Lafcia , ch'il E radi mento 
_ Qugfla v °b* Àfe fleffo , 

Sta di mi ferie il fabbro , 

Ch' in firn forno maggior peri Innocente 
pai penar, dal perir fia fatto e f ente, 
lnn . ÌA fouerchio T * imore 

Il mio fallir saferiua , e fi condoni j 
JBen fai tu , che la Tema 
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prologo; 

Di Lorica non vefte t ò porta Vsbergo l 
jf feguirti fin pronta , 

Doue t' aggrada , e piace 

Sperando atter da la tua man la Pace . 

Giuftizia, ed Innocenza 

Salifcono al Ciclo in Machina 
cantando infieme. 
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S ì , // ^ 4 / <S 7 w /0 * 

Par ti ance , e al *Pfito, 

Doti aurem loco fra i fuperni Eroi 

Degno di noi , * 

Andi am contenti, t liète $ • 

Ne vi fi a più , chi ne turbi , è n' in quiete 

Forerà mortale 
Contrattar t eterno Nume , 

E folle è quei, che cofitfàl Citi prefitme . 
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Fine del Prologo . \ • • 
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ATTO PRIMO 

N O T T E* **'• ,( i 

Camera di G uglielmo . 

Guglielmo. Prenclpe di Valla 

che dorme in letto, rompendo il muro 

della career e, > 

‘ f -V \ ' « * r r t fìpi^Vwì * 

Orcuna è tempo. 

Hò cuore . Siami propizia.' 

Mifera condizione dell'huomo 
fottopoda à vedere da vn mo- 
mento diftrutto ciò , che fabri- 
coron gli arfni. 

Ciclo la tua protezione è douuta all’innocenza. 

£fce fuori della Carcere per la rottura fatta • 

Son fuori .Douc fono? Dio aiutami*, Che ofcurità.i;D * 
c quella , ne pure in Cielo vna fol delia nfplende ì .1 ,Ti 
Ah forfè per non vedere vn cosi sfortunato chiù- .ul> 
dedi gli occhi. Ne per quello 10 temo^Oimc, 
che Tento ? Vn Ietto ? Vn letto è per certo, ne già 
m’inganno . Forza è ; che quella Ila vna danza . i 
Che dcuo fare? chi m'infegna ? Tornciò nella,..’ . , 

^ j A carcere. 




2 ATTO ; 

carcere» prenderò il lume, vedrò doue mi trouo. 
Sì» sì , e feguane ciò , che vuole , ad ogni modo a 
peggio non pollo ridurmi } Se per caftigo della mia 
fuga farò dato alla Morte, ne renderò grazie al Cie- 
lo -, peggio che Morte è vna perpetua carcere . Già 
fon condannato à dar ne fcpolcri e viuo , c morto; 
l’vno mi fu dalli Dei deftinato come huomo, 
l'altro dal mio Signore come reo , quello per il 
corpo folo, quello per il corpo, e per Tanima.; 
facciali dunque ogn'opra per Icioglicre, ò l'vno, 
o l'altra, acciò, òcon quello polli impiegarmi in 
inoltrare la mia innocenza al mondo , ò con quella 
me n'va di a godere le danze beate de’ Campi Elili, 
Sì 9 sì prenderò il lume . Cielo aiutami, fc fono 
innocente . 

Entra , ed efee della Prigione 
Se peccai, hai la Sferza in mano . Che vedo ì chi 
laràcodui? L’afpctco ha del nobile. mà,mà. 

Gu. Chi è ? 

Prcn. Che faTa ì 
Gu. Chifci? 

Scende dal letto > # f iglia la Spada * 

Preti. Vno sfortunato. 

Gu. Che cerchi? 

Pren, Pietà. 

‘ Co. 
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PRIM o: 

Cu. Piò torto la morte. 

Pren.Anzi la vita. 

Gu. Egli c fcnza armi. 

Pren. Non già fcnza fuenture.' 

Gu. Chi qui ti portò, come Centrarti? 

Pren. Per la Porta , che propizia fortuna risaperle* , 
qui venni , e nemica forte mi condulTc. 

Gu. Nò , nò , non mi parlare ne di fortuna , ne di 
forte, feopri, feopri i tuoi tradimenti, altrimenti 
quello ferro fcioglierà l'enimmadcl tuo difeorfo, 
e l'anima dal tuo petto . 

Pren. Cheta lo fdegno , ò Amico • 

Gu. Parla pur traditore. 

Pren. Non merito quello nome. 

Gu. 11 tuo tradimento t'accufa . 

Pren. E la mia innocenza m afTolue. 

Gu. Innocente , ò reo , che tu ti Ha, torto parla > ò 
ch’io ti ptiuo di vita. 

Pren. Non già timor di morte , che ben mille no 
miei poc’anni"prouai ; mà per vbbidirti Pifloria 
mifcrabde delle mie fuenture racconto. Inglefe io 
nacqui , e quella Città di Londra è mia Patria; 
la nobiltà de’ miei natali non inuidiò ad altre di 
quello Regno, come le mie milèrie non fumo 
inferiori alle più Jagrimcuoli ,chcnel Teatro del 

A 2 Mondo 
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Mondo rapprefentafic la Sorte > In fine, fé più 
chiara notizia di mia condizione tu brami ^(col- 
ta. lo fon quel sfortunato Prencipc di Valia ,cho 
per fentenza reale dice anni fono 
Gu. O Dio, che fento? 

Pren.Perche ti turbi ? '* 

Gu. Che vedo ì 

Pren.A che tante agitazioni? 

Gu. Ah Prencipc Arigo , Prencipc di Valia noti mi 
conofcete ì non rauuifate chi porta in fronte i 
caratteri delle voflrc gcnerofe azioni ? non rafi- 
gurate colui ,che lavila da voi riconofce ? Io fon 
Gugliclmo,quelGuglicImochepocoprimachan- 
dafte carcerato, da voi Hello ebbe la vita , quando 
di notte tempo affalito da tre nemici non pocealài- 
uarfi , che per il volito valore . 

Pren.Oh Guglielmo ì 
Gu. Prencipc caro. 

Pren,Lc lacrime, che mi cadon dagli occhi. 

Gu. Ah che combattuto dall’ allegrezza di vederui,e 
dalla pafiìone delle v olire fuenture , appena polTo 
articolar le voci. 

Pren.La mia vita è nelle voftre mani. 

Gu. Più nella voftra, che nella mia io premo^ 
Prcn.fc' vn' eccedo della volila bontà. 



Gu.E 
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PRIMO l 

Gu E* vna parte del mio debito . 

Pren.Ben so quel « che dourei dire, ma non pollo . 

Gu. Prencipe, non v*è male, che lì curi col pianto, 
c ncccflario penfare alla fuga *, già fon rifoluto 
morir con voi . Mà ditemi come liete fugito ? 
acciò dalla cognizione del male appigliarci potia- 
mo al proporzionato rimedio. 

Prcn.Vi dirò ( fc la confulione de’ miei penlìeri mo 
lo permetterà ) Cubito entrato nella contigua Car- 
cere, fu d’ordine Reggio murata la porta, venen- 
domi per lo fpazio di diec’anni, che ben feorfi fo- 
no , fomminiftrato il viuerc per certa ruota di 
ferro, che fopraduc poli s’aggira j In quello tem- 
po , come non ho inai potuto penetrare qual fallo 
a tal mifcria mi condannali, così mille volte ho 
giurato , fugendo , di voler far bene fino à medef- 
mi nemici 5 mà vdite miracolo} doppo fei anni in 
circa palleggiando per la Carcere , leuolC vna pie- 
tra da vna parte, mentre dall'altra io la premeuo 
col piede}fotto d’elTa rirrouai quello piccolo ferro, 
che vedete, del quale vallomi gli altri quattro anni, 
in capod’cflì ho terminata quella rottura, per la 
quale qui mi lòn condotto . 

Gu. Riconofcetc quelli fauori dal Cielo, che per la* 
innocenza , c per la promclTa di giouare à voftri 
. r nemici. 
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nemici, v*hà dato modo di fuggire, év*hà portato 
ad incontrare nel più obligato fcru icore, che v ab- 
•- biate. Mà ditemi , che penfate di fare ? 

Pren. Da quello , eh’ auete incelo potete conofcerc* , 
ch’è quali imponìbile, eh alcun s’auueda della* 
mia fuga , quando però da queda parte crediate, 
che lì polli tener celata . Io mi trouo eflcr crefciu- 
to molto di datura , e coperto il volto dalla bar- 
ba , lì che leuatane la fupeiflua , e falciatane quan- 
ta e proporzionata alla mia età , che hora è di 
a 6. anni, crederci potermene viuere per la Città 
fconolciuto, e fors’anche in Corte, fe con qual- 
che buon modo mi vi peteilì introdurre. Tutto 
però vò che dependa dal prudente voftro giudi- 
zio. 

Gu. Così faggiamentc difeorrete , che non faprei , 
che aggiungere , fe non accertarui , che con quella 
vita cooperarò femprc aU'adem pimento de* voftri 
delìderi,foggiongendoui,chc ho in pronto così 
buona congiuntura per voltro feruigio ,che non 
fi può dcfiderar maggiore. Da quella parte non 
V’c dubbio , ch’ale uno della volita fuga s’auueda, 
perche quella è vna delle mie danze , oue non 
capita perfona alcuna . Solo parmi , che lì debba 
conlìderarc quello s’hà à fare intorno al cibo, 

. ^ che 
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che necefTariamente vi veniua fomminidrato di 
giorno in giorno • 

Preti. Già , ch'il mio penderò approuate , non vi 
feda, che dar principio ad effettuare. Inquanto 
al leuare il cibo , io mi raccomando alla voflra di- 
ligenza , quale bifògnerà da pronta all’hora (olita , 
come da me farete indrutro , fe bene io medefmo 
farò la mia parte. Mà prima ditemi , è hora affai 
diuerfo lo dato della Corte , da quello era , quan- 
do andai prigioniero ? In che flato fi troua D. 
Ifabclla ? Viue più il Rè? Il Duca di Glozedre 
d conferua nella fua profpera fortuna? 

Gu. Il Rè flà con ottima falute . li Duca più fauo^ 
rito che mai da S. M. , mà (prezzato da D. 1 fa- 
bella, che collante nell' amar ui , non l'ammette 
nella fua grazia, con tutto che fi da publicatala 
voflra morte. 

Prcn. Più non dirò d’elfer sfortunato hor che fedo 
certo della fede di D. Ifabclla . Il fol nome di que* 
dami leua dalla mente la memoria d'ogni fuen- 
* tura . Miradoppi pure le feiagurc inimica fortu- 
na , e morto mi dichiari à fua voglia , che ( pur 
ch'io viua nella grazia della mia Bella ) ftimarò 
felice quella vita , che fin alla morte mi predjffe 
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Gu. Ad opportunità maggiore riferbiamo quelli dif- 
corfi , ritirianfi à più ncceflfari trattati. 

Pren Compatitemi , o amico . 

Gu. Non folo vi compatifco , mi vi dico, che molto 
douete à D. Uàbella. 

Pren.Non meno à voi . 

Gu. Non può auer debito, chi ha autorità di com- 
mandare. 

Pren. Sarei ingrato, fé non mi vi confeflafliobligato. 
Gu. Sarei temerario , fc prctendeflì obligarui . 
Prcn.Sietc troppo ymile. 

Gu. Voi troppo corteic. 

Si chiude la Camera , nella quale reftano li duoi . 

SCENA SECONDA. 

£ ■ ■ -TT* "■* ■ . t 

PalazJUt. 

Infante di Danimarca fottonomedi 
. Co: Guido folo. 

f r •• » 

Con Lanterna acce/a. 

■v_ O < 

Co: /"^\ Vcl Caualiero , che promette d’eflere ac- 
V ) compagnato ncU’imprefe amorofe, mo- 
ftra apertamente di curar più la propria fai u te, che 

l’altrui 
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l’altrui riputazione , perche i* amante > il quale 
nonhà (lilla di fangue , che non Ha obligata alla 
difFefa della Tua Donna , fé per aflìcurarfi la vi- 
ta , la riputazione di quella compromette , il 
dichiara reo di quella morte» che pauemad’in- 
contrare per troppa timidezza .Che vna Donna 
pregiudichialla Tua riputazione, è colpa damo- 
re , mà che vn’ huomo publichi gli errori di 
quella , col fidarli d’altri è diffetto,ò di vanità» 
ò di timore . Tanto non può valere la vita d’vn 
huomo, che più non vaglia la riputazione d’vna 
Donna . 11 prometterli j^cretezza da compagni 
c menzogna da non fognarli » perche fa lingua 
è vna fpada , che per prontamente ferire dà 
Tempre ignuda . Dica pure d’auer la morte à 
fronte , che in bocca d’altri la vita ripofe . Tu 
però ( ò bella) tu ( ò Prencipeda ) non far già que- 
lli giudici del tuo Prencipe , così poco la tua 
riputazione non dimo , tanto la mia vita non 
curo . Non c amante chi teme, non è caualie- 
ro chi pauenta , onde fe vn’ amante farà ca- 
ualiero , ò vn caualiero amante , qual orrido 
fembiante aura la morte , che vaglia ad intimi- 
dirlo ? Io non folo ti fono amante, mà confor- 
te , tal mi dichiara quella fède , che mille volte 

B fra 
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fri le tue braccia mi dette - Ella oggi mi ha datò 
il cenno , che la chiaue per entrare ne Tuoi ap- 
partamenti per quella pòrta fecreta , per doue 
tante volte Co no andato a felicitar me ttetto , farà 
nel folito loco, però a che più tardo ? perche più 
indugio? Viua pure il Prencipe mio Fratello lieto 
nel Dominio della Dania , ch'il Padre oppretto 
da gli anni > li lafcia godere , ch’io ancorché feo- 
nofeiuto ( fuori che dalla mia bella ) più di feruire 
a quetta mi pregio . 

*T roua vna lettera doue doueua effer la Chiane. 

Chenouirà è quetta ? che vedo ? in ucce della chiaue 
trouo vna lettera , che farà ? ardo , aggiaccio. 

Lettera . 

Partiti ve chi t' in fidia la vita. 

Chi m*inttdia la vita? forfè chi per fua vita tante vol- 
te chiamommi ? Nò. Ah sì . Ma che dubito? 
Che credo?forfe, che qualcuno feoperti i maluag- 
gi penfieri della PrencipefTa » per fottrarmi alla 
fua barbarie m’infègna à fuggire. Credere ad vna 
Donna eh ? Ah» che fra quelle pattìoni agitato 
non ho intelletto , che per deliri. 


r a 
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SCENA TERZA, 

' Co: Guido. Duca di Glozeftre. 

Scruo. 

JJfahfcono il Contea* 


Duca. 

Co: 


E 


* Tempo. 

Son tradito . 

Gli cade il lume . 


ti 


. k . U • 1 1 • 

LÌ +A tLùfi 


SCENA QVARTA: 


Co:Guido. Prcnc.*Marg 
Duca. D.lfabclla. J huomo 

Seme. co ^ e fpade. E [cono per la porta 

(ecreta. Difendono ilCo : fanno 
ritirare il Duca,ed ilSeruo ì ed 
entrano per la He fa porta . 

Pren. V T On ho potuto à mia voglia caftigarè il 
Traditore. 

Co: Non bò potuto à mia voglia caligare il *T radi t ore? 
quella c voce della PrencipeiTa . Sì r si , e non 
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m’inganno. No» ho potuto à mia voglia c Alligare 
il Traditore ? Ah non hi l’huomo maggior 
nemico , che fé ftcfio , quando fatto fi Idolatro 
d’vn volto a voleri d’vna Donna fi foggetta * — 

Non v’ è feruicù a moro fa , che non abbi lagri- 
meuole il fine. Ellaècome la vita vmana,chc ha 
per termine la morte . S alcuno penfa e (Ter pri- 
mo ad ingannare vna Donna, fogna menzogne^’ 
perche il preucnirla c impofiìbiIc.^Tigrc più fie- 
ra non hà la Terra . Furia più crudele non hà 
l’Inferno . Non ama la Donna , ò per meglio di- 
re non finge d’amare , che per tradire. La fua- 
impietà non fi (àzia , che di (àngue fparfo , che, 
d' huomini cftinti . Non v’è, non v’è per gli 
amanti (lato felice , perche la corrifpondenza, 
fenza fudori non s'acquifia , ne fenza gelofia fi 
conferua ,fc non quando in vn momento fi per- 
de. L’acquiftarla è con dubbio , il conferuarla 
con fatica ,è’i perderla con certezza . Pure fe v’c 
felicità per gli amanti, ella è vn lubrico fende- 
rò, chein vn momento fi paflà,vn baleno, cheap- 
pena fi vede, ed vna fantafma, che in vn’iftantc» 
fparifee. Celebri chi vuole le fue amorofe con- 
tentezze, che ad ogni modo non v’è, chi non, 
l’abbi vedute . fe non da fanguinofe firagi 
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prccorfe, almeno da inaspettati accidenti frastor- 
nate, e da innumerabili perigli accompagnate. 
S’altri altrimenti difcorrono è vna potente ma- 
gìa d'amore, chea forza dell' arti fue fà mentire 
più lingue per foggettarfi più cuori . Turili 
l’orecchic alle voci di queSte Sirene , chi noo. 
vuol cadere lacerato a Terra. Tu dimmi in 
che t’ofFefi ? fi t'offcfi , perche t’amai con fede. 
Oue regna la slealtà , e incostanza * è fallo di leSà 
MaeStà il trattar di costanza , c di fede. Non ba- 
lta depositare la moneta della vita , e fpenderc. 
quella della libertà per comprarfi 1 'afFetto d’vna 
Donna , perche ouc Signoreggia l'ingratitudine 
tal moneta ò non Sì conofce, ò non fi fpende. 
Io mi credeuo , che mi bifognaSTc vn’afFctto 
fuifeerato per auanzarmi nella tua grazia . Sti- 
mai , che gli eccedi d’amore fodero obligati al 
tuo merito , e me ne ritrouo ingannato . Così 
per quella Strada , pet la quale credei condurmi 
alle felicità , mi veggio portato all'angofcic, a* 
tormenti . Sono però decreti del Cielo , cho 
vuol punirmi del fallo commedia . Vuole, che 
quella medefma caufa, che dall’vbbidienza pa- 
terna deuiommi, quella Steda mi vi riconducili. 
Non hà permeilo, che altro mezzo mi richiami 
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al Padre, ed ai Fratello maggiore, che*! mottrar* 
mi , che anche da chi fpcrauo quiete, e vita, mi 
vengon trauagli , e morte , e perche ha veduto, 
che forfè non aurei predato l'orecchie a chi m‘a? 
uefTe perfuafo à ritornare, ha decretato ,che gli 
detti tuoi mancamenti fìano gii Oratori , cho 
con efficaci raggioni mi facciano auucdcre del 
mio fallo . Dunque anderò sì , sì , mi patto , ro- 
tta con quella pace # che apporti à me. A Dio . 
Alla Patria , al Regno men vado . 


. DucadiGlozeftre. Seruo, 


Q Velia pianta , che à primi colpi relitte, pro- 
uoca la mano dell’agricoltore à dare ì 
fecondi con forza maggiore. Non batta alle pie- 
tre la propria durezza per diffenderfi dall’acquc, 
fe quelle frequentemente li cadono fopra . 11 
Conte riparò i primi attalti del mio ferro , per- 
che non lo credei accompagnato , la feconda- 
volta v* anderò meglio prouitto à fegno , che» 
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non auro da impregarmiui la terza . Il vuò 
morto. 

Seru. Se morto il vuole V. E. perche non commetter- 
ne ad altri Tcfecuzionc , fenza comprometter eia 
di lei vita ir 

Due. Troppo piace quella vendetta , che fi fa colle* 
proprie mani. 

Scru. Sì , mà pericoloni d’incontrare la difgrazia del 
Rè , come più facile à feoprirfi . 

Due. Scoperta vuò, che fi a . Nel filenzio more la ve- 
detta, e nella publicazione rinafee. Che poi lo 
fappia il Rè poco me ne curo, ho tanto merito, 
che bada per farlo tacere. 

Scru. Voglia Dio, che ha cosi. Parlo d'affetto, e parlo 
in riguardo della confidenza, che V.E. hà ferri- 
pre hauuto in me. Se però ho errato colle pa- 
role emendare» co* fatti > fé mi nafeerà occafione 
d'impiegar la vita in fuo feruigio. 

Due. La voflra fedeltà prima d’hora s’è fatta conofce- 
rc , ed à fuo tempo farà riconofciuta. ' 

Seru. Saranno effetti della benignità di V. E. poiché 
non può pretendere di meritare, chi hà debito 
di feruire. 

Due. Pcnfò , e credo non ingannarmi, che il Co: Gui- 
do quello loco padreggia per D. lfabclla . Non 

è poffi- 
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è potàbile, che vna Donna per natura inftabilò 
conferui tanto tempo l’affetto Tuo ad vn'huomo 
com’efla profcfla al Prencipc di Valia , già diec’an- 
ni fono carcerato . Quella nuoua fiamma aura 
offufcati gli fplendori della primate Tacque del 
pianto , forfè fparfe dal Co: per accertarla della* 
fuadiuozione,aurannofpento quel foco , ch’ella 
eterno tante voice giuro. Io dunque folo reftarò 
ingannato dalle mie' fperanze ? Gli eccedi della 
mia fede , eh’ au riano dettata compadrone fin. 
nelle pietre, non hanno potuto meritare l’affetto 
d'vna Donna, neanche quando è data in muta- 
zione d’amante ? Se la tua cottanza con tanti en- 
comi celebratti, perche difprcggi la mia ? Creder 
bifògna } che finta fia fiata la tua cottanza, per- 
che non fai amare , chi è collante . lodabile tu 
lei , c pure inttabiie t’adoro. Che fermezza di fe- 
de , che qualità di fermezza[Ma vedi io fui quello, 
che ti colli il Prcncipe.ti Icuarò anco il Co: c quan- 
ti amanti trouerai tanti berfagli faranno del mio 
fdegno.Non vuò, ch'altri trionfi di quelIo,ch’io ap- 
pena pofl^mirarc.La fuppofta morte del Prencipc 
di Valia • cl'ignominiofò fepolcro fabricato, forfè 
non faranno fenza frutco.Non fono il Duca di Glo- 
zettre,fc nò mi vcdico . Odo venir gete, andiamo. 

SCE- 
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SCENA SES T A. 

S'apre la Scèna , e y? vede /opra d' uri arca 
c la fatua del Principe conculcata da 

vn' altra del T cadimento . 

odivi» 1 ■ l/C': * ni dir ' ^nsl *> r< vj ni t-nD « fnsisJi 

Prencipe di Valla. Gogliclmo. 

* Ui Ben velato con 'la ‘ 

rr J ; • * ’ n ’ t j * 

ra/fettata . 

_ cuou<i tmoq :>)uii5i ou! fitf 

T E voflrc parti fono di comandare, e le mie 
1 . diferuire., 

Prcn.Peròio fonTobligato. Ma lafciamo quelli com- 
plimenti j e ditemi , qual congiontura è quella* 
così proporzionata ,à mici intereffi ? 

Gu» Sono alcuni anni , che per certi affari io mi tras- 
fcrij a Parigi , doue mi feci amico di Ricardo Mar- 
chefe di Verues, nobile di quella Città. Quello 
non è mplto mi fcrifTc^eirerglinecelTario partire, 
da quel Regno per inimicizie, e che delideraua 
ritirarli qui in Londra , doue lì prometteua viuerC' 
ficuro, mafiìme fogli au effe concedo la fortuna, 
la protezione del Rè . lo bramando feruircà ca- 
ualiero di tanto mèrito , fupplicai il Duca di Glo- 
zeftre,del quale podbmolfo prò Mettermi, elio 
c C c con 
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con la ,fua autorità foife nella regia corte intro- 
dotto. £)i tuttociò fu- confidato fi che di Irà po- 
chi giorni porci con mie lettere accertare il mar- 
chcTe, che venendo Caria dichiarato gentiluomo 
della camera di S. M.non tardò molto à rifpon- 
dermijchc in breue faria Ha to in Londra, àricc- 
uer gli onori, ch’il Rè.fi degnata fargli, in jcon- 
fìrmazione di che mi mandaua molti fuoi vclliti* 
fra quali era quello, che v’hò dato . Ieri l«dtro 
vn fuo feru icore mi portò nuoua della fua morte, 
dicendomi,che al morire, m’auea fatto legato di 
ciò, chem’craftatoda lui inuiato. Quella mor- 
ale non è ancora Hata dà me partecipata ne al Du- 
ca, ne ad altri /tante Ititìrj o ottimo partito , che 
vi fìngiate detto marchefc con che fubito farete 
introdotto in corte. t 
Prcn-. Caro Guglielmo io da voiconolco là vita, però a 
voi i’efcbilco con affetto eguale al voftro merito. 
Gii. Quelli vfnzi lì deuono al Cielo, che con quelli 
principi dà légno di voler prolperàrcivollri affari. 
Prcn. Ditemi fon pur ficaro di non clTer conofciuro* 
Gu. Cosi ficuro , che fc da voi non mi foife fta'afco- 
perta la voflrs pcrfona , non farei mai per co- 
nofcerui . 

Prcn. Ma che vaghezza fàbricata dall* arte è quella. , 

“ che 
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che mi s*offre in vifta ? 

Gu. Non &ò ; , nuoua bifogna /che fi a . 

Prencipe mofìra leggere repitaffio] f i- • ■ «ri 
Pren. Ah, Guglielmo, che leggo, che vedo? - ’i 
Gu. Legge [‘epitaffio , che fi a ferii to su P arca , 

C^W RJ la vita t e ch’il fiso Rege al Regno , 

T ento leuar . Dal T rudimento opprefo 
- fepolto y f ve il fuo nome efprejfo 

Arigo dt Valia Prencipe indegno. 

Pren.O Dio , che vedo ? O Cielo ,chc miro? Io cal- 
pesto dal Tradimento ? lo fotto’l piede d'empio 
Tiranno (offrirò vedermi giacente ? Ah sì, è ben 
giuflo perche dal Tradimento fui Tempre opprefi- 
lò.Leuinfi dunque quelli caratteri, ed*altri s'im« 
primino,che mi dichiarano tradito, non traditore. 
Allhora , allhora redarà Tuellata l’idoria verace, 
de’ miei sfortunati cali, e la fauoloia menzogna 
de* miei fuppodi falli didrutta . Ma che dico ? 
con cht parlo ì in chi fpero ? nell’tm pietà forfè de* 
miei nemici, che fopra le ruine della mia cadu- 
• ta riputazione, implacabile conduce il carro de* 
tfuoi trionfi ? ò pure nella fortuna , che gelofa dell’ ' 
, incodante fuo nome, non per altro dalia carcere 
mi tra (Te, che per cangiarmi fuenture? A te Tra- 
dimento mi volgerò. Ti fupplicherò chetarlo 
: ' C 2 fdc- 
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fdcgno. Affli , affli contro ili me tVnfeflonifliT* 
Se mVccidelìivche chiedi ? Se m*a«erafti; : ché 
brami ? Tù che valorofo tante volte in fangue 
Reale t'imbrafcafli le mani , bora ambifci clTcr 
veduto, conculcar ftatue , calpcftar fcpolcri?An- 
che ne cadaueri la tua ferità s’adopra ? Sì , ah sì 
Nintendo giufta è la^vendetta . Vuoi , eh? chi 
non ti ville amico \ morto fi veda come nemi- 
co . Ma mifero , che fai ? così credi dar memo- 
ria al tuo nome ? nò, t'inganni, è vnaccrefcere 
alla mia innocenza le glorie . A’ danni del tuo 
impero quella machina s'adopra. Vedi fe vaneggi. 
Tu conculchi vn morto, ma che dilli vn morto? 
L’tffigied Vn morto , anzi l'effigie non d*vnmor- 
, to , ma d’vn creduto morto . Così ancor tu proui 
la peruerfità de* mici nemici, ch’in ricompenfadi 
ciò, ch’in Ior fanore , ed à mio danno oprafti con 
vaniti fuppofti di morte t’efponc ad elfer beffeg- 
giato , e fchernito . A chi dunque mi volgerò io? 
i quelle pietre forfè ? à voi pietre non meno di 
me sfortunate ? sfortunate, perche fe la mia ri- 
putazione da malediche lingue fu crudelmente 
ferita , vói da duri fcalpelli lacerato l’innocento 
feno tante volte vedefle . Io fui dalla fortuna di 
, <?arcex leuato per mirar colli propri occhi labo- 
- -1 a mine- 
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mineuole Ipettacolo del mioonor tradito, c voi 
dall'atro feno della terra alla luce folle portate per 
ridurui à rapprefentare vn indegna memoria d’vn 
sfortunato caualiere. Io porto nel petto la puri- 
tà delle mie azioni coaferuata, voi co’ voftri ef- 
terni candori la propria innocenza feoprite . Io 
non hò modo per moftrarmi fenza colpa , voi Q 
non auete lingua per dichiararui fenza fallo . 

Terra perche non m’inghiotti ? forfè perche fono y 
innocente ? fe ciò à pietà ti moue , perche lafciard £ 
rapir dalle vifccre quelli marmi , che traditore mi . . 
dimoftrano ? Ah, che ancor tu congiurata à mia 
danni per moftrarmi l'vno , l’altro mi nieghi . Sì , 
sì hai voluto , chìo medefmo fatto fpettatore non 
meno delle mie miferie, che delle tue perfìdie* 
conolca , che ne pure alle mie ceneri farà con- 
cedo ripofo . E qual ripofo pollo io fperare , 
che fìan per auer nel perfido grembo di chi mi 
il moftra nemica ? Ah che 
Gu. Signore vien gente ri tirianci. 

Si ritirano in diparte . . .. *>, ; ,< 

. ; 

«»* 
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SCENA SETTIMA; 

Marchefe. Guglielmo; 
D.Ifabella. 

ol .5;’' vvi r:: . liiinDin c h ob.it 

D.If. Hi niega l’inuincibil potenza in amore/ » 
V j ò non hà cuore, ò l’hà di bronzo, r. 

Gu. Quella è D. ] Tabella. 

Alar. Si si la rafiguro , la conolco . Ah cara. 

D.IT. Non ama, mà fìnge, ò d’amar fi perfuade , chi 
per l’adorato oggetto non hà fpirito per ogni 
imprefa, ancorché da inelpugnabili mura delT- 
impoflìbiltà diffefà . Vince tutto amore , però 
cedali ad amore. La Prencipefla mia Signora in- 
tefo il pericolo dell’amaro Tuo Prencipc, corre 
perfonalmentc alla Tua diffeTa fenza ritegno d’o- 
nore (c bene il si quella mano ferita,) 16 veduto 
prigioncro l’adorato mio Signore non hò can- 
cellato dalla mente la memoria del Tuo merito, 
ne bora , che publicara lì è la Tua morte . ( Oh 
Dio è pur vero)trouo intepiditoli mio affetto. 

Mar. Ah bella collante, e chi non t’adoreria. 

. D.lf. Se fù attribuito al noflro Ceffo titolo decollan- 
te f fù colpa di palfione , o di Tdegno . Gli amanti 
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difperati tal volta di confeguir quel, che brama- .1 .Q 
no, ò volendo più di quel , che deuono,con in- 
debiti modi prorompono in offenderci . Ma lìa 
come fi voglia, giudichino pur gli huomini dalle 
proprie paflioni corrotti, ch’io poco me ne curo. 

Ben sò , che in quello cuore amore piantò la fua 
fède \ à fcacciarlo non ha accidente la fbrtuna»chc 
badi, à diftruggcrlo il tempo dente, che roda. 
Prencipc , o viuo, ò morto , che tu ti lì a , non 
morrà , ma vrurà per Tempre . Ma che nuoua* 
fe i H ^brica di fuperbo fepolcro è quella, che veggio? 
r,V ; e| O bello edifìcio inuero, oue l’arte della natura, 
trionfa . Animate fon quelle pietre s'all'occhio 
lì crede.. 

Mar. Tu lèi dell’edifìcio più bella, delle pietre più co- 
llante. 

D. I fabella mofìra leggere l epitaffio . ; 

D.If! Perche, ò Dio, perche non veggio più toflo da . : ) 
fiere belue sbranate le mie proprie vifeere , che ! Ai 
l’onor del mio bene da infenfate pietre lacerato? 

Così almeno colla mia morte auria termine il mio 
dolore, e quelle morte felci aU’infamia dell'ama- 
to Prenci pe non darian vita per Tempre. 

Mar. Nò, nò, bella • 


Gu. Fermateui fìgnoie . 
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D.If. Mà che dilli per Tempre; faranno» faranno dà! 
tempo al fine gli orgogli tuoi depredi. Vedran* 
no i poderi quella mole didrutta, anzi non la ve- 
dranno, che confumata dagli anniirimarrà polue* 
e la polue farà da venti difperlà , ma ben sì i tL, 
Ciclo viurà in eterno la rimembranza della tua 
innocenza» oue fenza marmi, e bronzi le memo • 

[ rie fi conferuano . Ma cheti gioua federe inno- 
cente , fe reo morifti?chi produrrà le tue difcolpe? 
chi vendicarà i tuoi aggraui ? Se anche morto Tei 
< vii ipcfo , c fe anche incenerito Tei perfeguitato ? in 

che fipcri? di che ti promettile la fortuna ci tolfe 
la libertà , la vita » 1 onore , che ti reda ? L affetto 
di D. Ifabella. Sì, sì, l’a/fctto di O. Ifabella ti 
reda. Quedo libero dall’vmano arbitrio ad onta 
di nimico potere fi mantiene. 

Mar. Lafciatemi Guglielmo. 

Gu. A tempo fignorc. 

D.If O pietre, nelle quali la mia codanza compren- 
do, e la mia fede riuedo ; Ceneri lòtto le quali il 
mio fuoco fi conferua , marmi cari ,riucriti malli, 
perche non pofiò con voi tagiar mio daco.Quellc 
ceneri, ch'in voiconferuate , aurian più degno fe- 
polcro in quedo feno . Fortunata Artemifia , che 
l le Ceneri dell’eftinto conforte in tc riponedi , 
*■' .il. I mà 
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ma perche ciò fiori polTo , ogn’ora firò à ba- 
gnami con mie lagrime • 

SCENA OTTAVA 

Marchefe. D. Ifabclla . 
Guglielmo. Duca. 

Due. T) Iù vale vna voRra lagrima IXIlàbella, che 
r tlltCo >1 Prcncipedi Valia. 

Gu. Quello è il Duca. 

Mar. Poco è mutato da quello, che era. 

D.If. Pure mi di follar ei in pianto per tornarlo in vita» 
fé porcili . 

Due. A troppo caro prezzo comprarelle la vita dVn 
Traditore. 

Mar. Menti. 

Gu. Signore quietateui facile c il precipitarli. 

D.If. Il valore di quella co fa,chc nonlìconofce, non 
li Rima . 

Due. E vero, pero voi non Rimate la continuazione 
della mia feruitù , perche non la conolccte. 

D.If. Quella feruituj che non c gradita, le continua, 
offende. 

Due; 
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Due. E pure farà vero, che da rigori della voftra cru- 
deltà refti per Tempre condannato il mio affetto à 
viuer lontano dalla voftra grazia? Douranno ha- 
uer maggior parte in voi le fredde ceneri dVn'ef- 
tinto Traditore, che le calde preghiere d*vn viuo 
fedele ?Je' quali vn'accufarfi complice neldelito 
di quel reo, la morte del qual fi piange. Il pre- 
tenderlo innocente non pnò eller fenza offefa del- 
la Giuftizia, che’l condannò, e poi ditemi non 
c amore vn d^fiderio del bello ? Dunque qual 
bellezza fupponefie voi in quelle fetide ceneri ? 
che vi può dar quello cadaucrcj che più non pofla 
fomminifirarui il Duca di GlozefircJ"Qual fede 
potete fperare da chi non ebbe fede verfo del 
fuo Rè • 

D.If.Duca quell’amore, che ha fine non fù mai per- 
fetto j l'affetto, ch’io profclfai al Prencipe di Va- 
lla , non fu così ordinario, che la morte d'efTo 
balli à cancellarlo . Che poi fìa Rato Traditore, 
il sa il Cielo. L’animo mio- libero dalle dipen- 
denze vmane à fuo modo la difeorre . 

Mar. £ con che fàtisfarò mai à quelle obligazioni ? 

D.If. Quello è quanto à\ Prencipe * quanto à voi io 
vi priego à più non feftidir^, accertandoui , che 
più tofto farò della morte» che yoRra . 

< , ~ Due. 
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Due. Siete motto collante . 

D. I£ Voi molto oftinato. 
Due. Che dcuo fare? 

D. If. Andaruene. 

Due. Per ritornare ? 

D.If.Nò. 

Due. Così è Riabilito • 

D. If. Così è decretato . 

Due. E' rigore. 

D.Ifi Anzigiuftizia. 

Due- Pure v’anao. 

D.lfEd io v’abboriico. 
Due. Vi feguiròi. 

D.If. Vi fuggirò. 

Due. Siete crudele . 

D. If. Voi più importuno. 
Due. Amo • * 

D.If Più di voi. 

Due. Chi ? 

D.ir. Chi pìù'l merita.' 

Due. Non già chi più v’aaub 
D. If. Chi più m'adorò. 

Due. Non lo credo • 

D.If Orsù partitali . 

Due. Non patio. 
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D.If. Chi ve l’impcdifce ? . • , . 

Due. Voi. ,« , 

D.If. A Dio . 

Si chiude il fepolcro . 

Mar. Hor sì, ch’io morrò contento. 

Gu. Dico, chcviurete lieto. 

Mar. Scopro i primi raggi di propizia fortunaT 
Gu. Saranno maggiori i fecondi . 

Mar. Voglia il Ciclo. 

Gu. Oflcruiamo. 

Mar. Se coftui non è flato la caufa delle mie mine' 
m'i nganno^ B ffogna diflìmulare. — — 

Due. Fugga nella deferta Arabia , chi vuol pierade , 
che più torto colà nelle fiere fpietate ritrouaraf- 
fi,ch'in vna Donna ortinata. L’ingratitudine 
nume adorato dalle Donne, non lafcia loro co- 
nofeere l’altrui fcruitù, c vuole, che regolate 
dal capriccio, piu torto in mille errori traboc- 
chino ,cheguidate dalla raggione ricòmpenfino, 
chi merita . Pregiali d’erter fedele vn’huomo , 
che fe il capriccio Donnefco non cura la fede 
doue inchina, meno la rtima, doue non piega. 
Pure anche fra quelle conofcenzc t’amo, e t’ado- 
ro , ne mi vale il Papere , che fe vere fono quefte 
ragioninoti porto cfler da tc cornfpoflo, ch’in 
l - vn 
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vnmedefmo tempo non mi veda dichiarato len- 
za qualità, e fcnza merito . Così ambifco le 
mie mine , così le mi? glorie abborro. Gugliel- 
mo ? 

Gu. Qui ftauo per riuerir V. E. ma vedutola fra fé 
difcorrerc,fofpendeuo il parlare per nò turbarla. 

Due. Nò » nò, Tempre potete introdurui à ragionar 
meco fcnza quelli riguardi. Già fapctc l’affetto, 
che vi porto. Dice, che v'occorre ? 

Gu. Moke fono le grazie» che dalla di lei benignità 
hò riccuute, c perche vna delle maggiori è (lata 
l’auermi accertato, che venendoli Signor Mar- 
chefe Ricardo di Francia» lari dichiarato gen* 
tilhuomo della Camera di S. M. qui ftauo con 
elfo per riuerir la perfona di V. E. 

Due. E quello il Signor Marchefe Ricardo ? 

Mar. Ricardo Marchelc di Verucs Ibn io, prima da 
V. E. obhgato, che conofciuto. 

Due. Signor Marchefe io non sò, chcd’aueruiferuito, 
c fe non conforme alvoftro merito e defidcrio, 
incolpatene Guglielmo, che di più non m’hà 
ricercato . 

Mar. Quello , che hò defiderato, hò ottenuto, e più 
di quel, che merito, hòconfeguito. 

Due. Il debole concetto .che voi inoltrate haucr di 

voi j 
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voi flclfo, Concorda con 1'altre qnalita * le quali 
alcrctanto ammiro, quanto le ftimo degne della 
vo/lra nafeka. 

Mar. V. E. non dice parola , che non m’oblighi , con 
fodero canti comandafmenti'j Enediafiti i quali io 
la potetti fera i re . 

Due. Qpefrc parole non fono , die eccedi à quali non 
pedo più tardare à corrifpondere con eficcti . 
Andiamo in corte , che da S. M. v’introdurrò, 
dome vi redarà più viua mente comprobato il 
defiderio , ch’ho di feruiiui . 

Mar. Sono ad vbbidirla. 

Due. Guglielmo voi m’ auctc fatto conofcere vtrea* 
naliero , che è vno de’ più manierolì , de più 
cortefi , ch’abbia praticato . 

Gu. E' mia forra na . 

Mar. E3i Guglielmo fcherza cosi il Signor Duca ,c pai* 
la di fe fedo , mentre dice ài me . 

Due. Guglielmo non è così pnuo di giudicio > che 
non vi conofca Signor Marchefe. 

Mar. Segue propizio il vento. 

Cu. Speriamo bene. 

/ . V, • f *, 

V*- J 
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SCENA NONA. 

■v 

Capitano della Rocca . 

Co: Guido . 

Cap. N Afce col fuddito l’obligo diferuire. 


A r 


ma voi, chS' 


Co: JL 'N l®l so , nodi voi mi dolgo , folo vi ri* 
cercai à dirmi , di chi fu l'ordine, che della Rocca 
non milafciaftc vfcirc. 

Cap. D ella Prcncipefla vi dilli fignorc 

di gran colerle non m’inganno , auetc la mence 
ingombrata , ò non m’intendeftc , ò di non inccn* 
der mi fi ng ejjg.^^ — ~ ~ 

HlaHFrenci pefla eh ? della Prencipefla ? ma di* 
temi qual legge condanna l'Innocente ? qual de* 
crcto vuole . che chi c tradito , fia caftigato ì 
Cap. Io non sòbrie d’innocenza, nedi Tradimento, | 
itolo da ST A. mi fu importo , che non doueflUa* / 
\Tciarui v f circ di Rocca > e tanto fcci._ - — 

Co: Sono leggi di Tiranno , c non di Prencipe . 
Chi può quel , che vuole, non hàda volete quel 
che può . Non fi trouò mai , che fbfle lecito far 
tutto quello,chefipuò,mà quel folo, che con* 
uiene. ~ , 

SCENA 




1 ! 


ATTO 

SCENA DECIMA- 

Prencipefla. Cap.° CorGuido. 

Cap. | 1 Scquij quel che mi comandò V. A. 

Prcn. r, Già’l vedo,c me nc chiamo ben fcruita^*, 
alerò non occorre, ritirateui. 

Cap. Vbbidifoo. * » 

Pren. E> imprudenza Io fdegnarfi fenza caufa. 

Co: Mà più l'accufare fenza ragione. 

Pren.E' indizio di cofcienza macchiata l v attribuirfi 
l'accufe date ad altri. 

Co: Argomento certo d'innocenza c’1 rifornirli del- 
le falle accufe. 

Prcn.Sì , mà fognartele non bifogna. 

Co: Chi hi cuore per vn fallo, non è fenza per negarlo. 

Pren.Chihà Teiperienza per maeftra, con fondamento 
di (corro. 

Co: L*cfperienza non la pratticai , che in quella Cor- 
te, e voi ne folle la maeftra. 

Pren.Quantp può l'opinione in vn’huomo. 

Co: Affai meno di quel, che vale la mala intenzione 
in vna donna. 

Pren.C he pazienza. 


Co: Che 
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Co. Che (off erenza . 

Pren. Non può c/Termala intenzione, dou'èvn alice* 
to fuifccrato . 

Co. Ne volontario mancamento , don* e vna ferui- 
tù diuota < 

Prèn. Non niego la fornirà , ne mai afirmai il man- 
camento . » ’l , 


Co. Ed’io niego I afFctro.e la mala inrézionc conformò? 
Prcn. Dunque fu mafa intenzione il laluarui la vita I 
Co. Fu peflìma il tramarmi la morte. 

Pren. Ah ingrato » . , 3 

Co. Ah incollante. a - ;f * 

Pren. Così mi rchernicc ? i\ \- t A 

Co. Così mi tradite ? 


Prcn.£e tradì), tradij me HelIa, poiché per la vitadVn* 
ingrato, c la vita, e la riputazione compromili. 
Mà che ? eccedei, il conlc/Jo > e ben doueuofà- 
pere , che 1 eccedere (ària il mio precipizio . A co- 
nofeer gli eccelli , non c abile vn huomo fola- 
mente capace d ordinario amore. Voi, che per 
fecondare jl voltro caprizio comettcìlc ferii ogni 
mancamento contro di me, peniate, che quan- 
do^ veni perfonalmcnte à farui feudo di quello 
petto, fosli venuta per ingannarui * Dal vollro 
cuore quello d'altri elàminare forfè 
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Co. Che dite d’ecccfli , che di caprizij , che d’ingan- 
ni ? con quella confufione di parole penfate 
anche à nuoui perigli condurmi ? Non ho potu- 
to à mia voglia cafitgare tl Traditore ? Vdite • 
quelle parole ? come non impalidite ? Ingrata , 
cd in che vi tradì mai l'Infante di Danimarca > 

In che v’offefc il fuppoflo Co: Guido ? Perche 
p.er voftra cagione Jafciò il Regno , i Fratelli , 
il Padre l 

Pren.Fermateui Prencipc 

Co. Come ch’io mi fermi ? c acerba la rimembrai 




, - - — ‘3 

za, io i\ solerne ne godo . Troppo faria fe’coV 

Iemale azioni la memoria cPelfe fuanilTc . Ma V 


noi confentono i Dei . Vogliono, che la raccor- 
danza del fallo fi a Tempre auanti gli occhi di chi 
peccò, e perche la voftra perfidia, e forfè à ter- 
mine , che fprezza c quefto teftimonio , hanno vo- 
luto li medefmi , che per voftro ordine della Roc- 
ca m i fia negata l'vfcita , acciò pofia raccordami i > ' 

h voltri errori . ^ _ ... — ; ~ - 

Pren. Ad vn fello ne ficgue vn altro . Non è poflìbi- 
ie commetterne vn folo . Seno ancora à fine 
.quejflc voftre doglianze ? è ancor tempo , che 
fogliate vfeir d’errore ?Sin’hora v’hò compatito, 
ed allo fdegno , benché ingiufto le voftre mal 


con- 
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conrtgliace parole condono. Ma feprouocace la 
mia indignazione, dirò , che fc da reggia ftirpe 
auctc i natali , non corrifpondete con l'azioni 
c che non meritate, che vna mia pari , per voi 
fenza ritegno d’onore, abbiefpofta la propria vi- 
ta . Io," io con D. Ifabella gli abiti feminili de- 
porti , venni à faluarui da chi v’artaltò } dubitan- 
do,chc la lettera fcrittaui di contraiamo caratte- 
re,, c porta nel loco della chiauc, non baftafle 
per fàrui partire da quello loco. Di più > incela 
da chi v vdì, larilbluzioned'andarueneperl’equi- 
v uoco prefo, comandai, che dalla Rocca non vi 

folle permetta l’vfcita per non perdenti ; c poi 
dourò elfer ftimata traditrice ? e potrà cadere 
nell’animo d’vn Caoagliero , che vna Dama , 
la quale su iavortra fola fede di matrimonio , fi 
\ ridurte à ftretti abbracciamenti, vi trami la morte? 

Co. Ma quel dire « Non ho potuto a mia voglia ca- 
ligare il T r uditore ? 

) Pren.Traditore chiamai colui, che Partali, il quale 
fuggendo dalle mie mani fuggì anche di paga- 
re il fio defuoi tradimenti. 

• ’ • 

Co. Ah bella , ah cara , e qual cartigo. farà propor- 
zionato al mio fallò , fe’l mio fallo fu fenza efem- 
pio, come l’aiuto, che mi dette fenza paragone ? 

£ 2 Pien.Ba- 
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Fren. Balla vna di quefte parole per quanti difgufti 
riceuei, anzi dirò, ch'il fallo fù più mio, chevo- 
flro, perche fu mia la colpa à non lafciarmi in- 
tendere, non voftra, che non m'intendeflc. 

Co. Mia Signora non così poco conofco il mio er- 
rore, che non me ne conofcareo , ne così poco r 

Pren.Prencipe quello, che fi fa per obligo , obligo 
non merita . Credo, che qualcuno fi fia auue- 
duto de'nodri incereffi . Bada : Io sò più di quel 
che dico . Non cercate fa per da chi folle alfa- 
lito , che fcnza di voi ne farà fatta la vendetta . 
Già publicatas’è la licenza delIeMafcare . Oggi 
introduceceui nelle mie danze per la publica an- 
ticamera trauedito, mentre gli altri cortigiani 
faranno à pranfo , che poi vfeirete per la folira 
porta fecreta . Così potremo commodamente 
difeorrere de noftri affari , e rifoluere qual nuo- 
uo modo dobbiamo tenere per l'auuenire . < 

Co. Ogni comando di V. A. me vna legge. 

Prcn.Sù quello, per non edere ofleruata io parto , mà 
-lèbcn parto, redo con voi. 

Co. Io pure con voi vengo, benché qui mene redi.- 
Fren Parto, efe mi falcio il Sole alle fpalle, chi non 
sà , che haurò Pombre dc'dolori,che prouo in la- 
nciami, auanti gli occhi ? 


Co. Se’l 
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Co: Sc*l mio Sole mi s’inuola, quali tenebre di pa f- 
(ione non mi circonderanno ? ■ »- : - 

Preti. Reftatc lieto ,che v’amo . 

Co: Partite contenta, che v'adoro. 

Prcn. Non può andar contenta, chi va fenza cuore . 
Co: Nc tettar lieto , chi fenz anima reità , 

Pren. Amatemi. . \ 

Co: Ne dubitate forfè ? ui 

Pren. Nò. •* *1 

Co: Perche me ne ricercate ? 

Pren. Perche fon fuori di me (teda . 

Co: Chi tro ppocrcdc fa cilmente ainganna^ Altrc» 
tanto è nècélTaflila Sofferenza ne cah auuerfi 
per fopporrarli , quanto la prudenza per cono» 
fcerli . La fortuna non tèmpre con veri fuccetfi 
affligge, fouente inuenta frodi per tormentare.. 
Mifera vmamtà, che non folo viene uguagliata 
dalle fuenturc, mà da quello , che hà femoian- 
za di fuentura . Chi corre , nel precipizio tra* 
bocca. Io però ti ringrazio fortuna. Mi moftrafti 
il male, che potea fucccdermi. Se non fàprò an- 
dar più cauto mio danno. 





3E38S3S 


SCENA 


pigiti 


i» ATTO 

SCENA VNDECIMA 

Rè. Duca. Marchefe, e Corte. 

: . v' ; iiri Vf , 

Re. T N poco tempo molto ùù'auete fatto conofce- 
X re. Voi che auete ogni qualità, meritate ogni 
lode. 

Mar. S*io merito quelle lodi , non è , che per eflijre* 
feruitore di V. M. 

Re. Le maniere del Marchefe mi piaciono in ec- 
cedo « Godo molto dcTuoi difeorfi • Ditemi 
Marchefe , qual Prencipe (limate voi piu pru- 
dente quello , che predo , ò quello, che tardi 
cifolue. 

Mar. Sire la debolezza del mio ingegno non hà abi- 
lità per limili confegli , tuttauia (limando minor 
fallo il mancar nel difeorfi), che ncll’vbbidicn- 
za, dirò . Alcuni vogliono, che la pelle delle deli- 
berazioni fìa la celerità, altri nella predezza la 
iàlutc de più importanti affari ripofero. Quella 
à inio parere più da Guerriero, quella da R egnan- 
te. AlPvna per lo più ne fieguc vna penitenza 
inutile , con falera fouente quell’occafione , fi 
perde, che non è poi così facile da ritrouare, 
J . . > come 
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come fi prcfumc. Le fuencure vengono fenza 
cercarle , ma quanto più gagliardamente le le 
corre incontro, tanto più fi trouano. Le fortu- 
ne , fc non fi conofcono , quando arriuano , non 
s’hanno quando fi lafciorno partire . Mà per- 
che le rifoluzioni de'Grandi quali tutte proce- 
dono dalle relazioni, io dirò, ch’in quello vada 
il Prencipe molto riferuato, perche la maggior 
parte de mali riconofce per Tua genitrice la ere* 
dulità. Fù parere d'altri, che credere non fi do- 
uelfe, fé non quello , che co'propri occhi fi vc- 
deua . Il Prencipe, che troppo crede , aprevna 
firada troppo larga alle bugie . Poco lì creda , 
molto fi dubiti : (a diffidenza è parte nccefla- 
riaal Regnante. Eccomi al fine. Non fi creda, 
f? non 2 quelli , la fede de’quali fi è lungamen- 
te fpcri menta ta . Tardi fi deliberi . Deliberato, 
prefto s'cfequifca. 

Rè. Che ne dite Duca di Glozcfire? ’ t 

Due. Ammiro l'eloquenza , e la facondia del Signor 
Marchefe. 

Rè. Marcheie io vi dichiaro nofiro fecretarìo di Sta» 
co. Duca augnategli vn'annua rendita di dicce 
milla feudi . 

Mar. Sire troppo refio onorato . 

^ , s , - Rft 
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Rè.- Aliai più meritate. 

Duc.Efequirò quanto mi comanda V. M. 

Parte il , e la Corte , re [landò il Due 4 , ed il 

Mar chef c . 

Mar. Retto confufo da tante grazie. 

Due. Ed io dalle voftrc qualità. 

Mar. A voi ne deuo Tobligazioni , che fotte quello , 
che m'efaltatte. 

Due. lo non sò, chcd’auer defiderato di feruirui. 

Mar. Pure io prouogli effetti de' vottri fauori. 

Due. Più farò fe mi comandarete , anzi per dame* 
ne occafionc vuò confidami il maggiore inte* 
rette, che m'abbi , cd’infieme fupplicarui d’vna 
grazia» colla quale, fe non confeguifco quel, 
che bramo, il mio calò è difperato. 

Mar. V.E. sa quali fiano le mie obligazioni, però no 
dirò altro , per non confumare in parole quel tc- 
po , che bramo fpendere negli effetti. 

Due. lo vi conofco tanto cortefe, e sò, che non v’è 
alcuno di quetta corte, che non defideri feruirui, 
à fegno,chc ciafchcdu no confettale voftre ma- 
niere pcrualeuoli à legar l'animo di chi fi fia, 
però nfoluo confidami il maggior interctto , 
ch’io mabbi, ogni volta che mi promettiate far- 
mi la grazia , che fon per chieder ui . 
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Mar. In parola di caualiero prometto feruirui. 

Due. Sono più di diec’anni, che à D.Ifabella feoperfi 
le mie fiamme amorofe , fenza poterne confe- 
guir corrifpondenza per lauior reciproco , che 
pa/Taua fra efTa , ed Arigo Prencipe di Valia , vno 
de’ primi del Regno. 

Mar. Non m'ingannai nel crederlo traditore . 

Due. Sdegnato di qucfto infinnai à S. M. che coftui 
foffe amante della Prencipeffa , ed à lui tramale 
la morte ; perloche fu ad vna perpetua carcere- 
condannato. lo fra tanto non m’adoprai , che à 
fupplicare D. Ifabclla del fuo affetto, ma tutto 
fu vano. Infine fupponendo,chela fperanza di 
riuedere il Prencipe il di lei amore nodrifTe , mi 
riduffi , pochi giorni fono, à fuppIicareiIRc,che 
la morte di coflui fi publicafTe , e n’ottenni in cosi 
fatto modo la grazia , ch’i parenti del medefmo 
fupplicorono fua Macftà ,che volefTe conceder- 
gli il corpo per conferuarlo in vn fabricato dc- 
pofìto. Rifpofe il Rè, che non conviene inalzar 
memori*, à Traditori, e che per pena d’vn tanto 
ardimento intendeua, che à loro fpefe foffe fatto 
yn’ altro fepolcro, fòpra del quale giacendo la, 
(fatua del Prencipe, da vn’altra del Tradimento 
conculcata fi vedefTe . Tutto fu opera mia, che 

F pene- 
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penetrato fi difegno de' parenti n’auifai il Rè, e 
le fuggerij il parere . 

Mar. Furia d' Auerno . 

Due. Io da quello fauore di fortuna tutto lieto argo- 
mcntauo vn progrelfo , ed vn fine felice à miei 
amori . Ottenuto l’ordine, che ciò folTe efequito; 
il feci in breue ridurre à fine fperando , che ciò 
folle ballante per difporre D. Ifabella alla corrif- 
pondenza de’ miei affetti , ma nc per quello fi 
molle ella dall oflinata fua coftanza, anzi vedu- 
to quello ignominiofo fepolcro , irrigandolo di 
lagrime , la fua fede eterna giurò, fiche, quando 
dall’efficacia delle voflrc parole non redi piegara 
D. Ifabella à corrifpondermi , è gettato il dado . 
della mia force . Però io vi fupplico con ogni 
affetto ad interporre i voltri vffizi con quella, 
che già fi lafcia intendere di fentirui volontieri 
difcorrcre, aderendo, che le vollre parole hanno 
forza di legare l’animo di chi v’afcolta. Accerta- 
leui, che (c dalla vollra mano mi folTc polla fui 
capo la Corona di quello Regno , non mi (ària 
maggior grazia 

Mar. Signor Duca, voglia il Cielo, che i miei vffizi 
fiano di quel frutto, che voi defidetate, come 
da me faranno piu, che volontieri impiegati. 

' i Più 
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Piu defidero > più deuo . Che più j mi reila da 
vedere ì 

Due. Caro Marchefc , voi ficte il ritratto delia correità. 
Più non dico perche non diffido di voi. Parto, 
e tutto lieto men’ vado , perche già mi Rimo 
fauorito . 

Mar. Può V.E. reffar certa, che dal mio canto non fi 
mancarà al debito . 

Due. Adio Signor Marchefe, 

Mar. Scruitore mio Signore . Enout’ingiottelaTcrra, 
e non ti fulmina il Cielo ? Pietre perche non 
correte à gara ad atterrar queft’empio ? Se vi trat- 
tiene l'efempio della mia foiFercnza , lappiate» 
che nonfU quello ferro oziofoper altro, (e non 
per la prometta fatta al Cielo di far bene i miei 
nemici . Mifèro! Viuer diec’anpi in vna carcere 
fepolto , fubiro vfeito mirare vna memoria inal- 
zata per fabricarmi vn* eterna infàmia , indi à 
poco douermi lcuare il cuore dal feno per darlo 
alla cagione d’ogni mio male / Se l'inferno ha 
più fieri tormenti ditelo ò furie. Duca di Glo* 
zeflre, perfido, traditore 5 Se dubitaui di me 
all’hora , che t'ero amico , hor ,che ti dourei efTer 
nemico , in me fpcri ? Crederai, che quel vento 
fletto , che fcipprc dal lido ti renne difco(lo,hor 

F 2 in 
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in porco ti guidi? Se'l tenermi lontano a D. Uà- 
bella fu da tc ftimato l’vnico mezo per auicinarti 
al Tuo affetto, hor, che per tuo ordine à lei dourò 
appreffarmi,non farà per te argomento certo.che 
dalla fua grazia farai femprc sbandito? Ducara- 
«editi. 11 Cielo parla chiaro. Ei dà la sferza in 
mano,fe non al tuo nemico, almeno à chi ti douria 
effer nemico. Mifero, di chi dourefii più diffi- 
dare, ti fidi , e i tuoi misfatti à chi più dourefii 
occultare , palefi . Ma che dico ? parla per ine il 
Cielo , il quale conofeendo, ch*io non aueua me- 
rito da pretendere D. Ifabella , hà voluto con- 
dannarmi ad effer minifiro delle mie miferio . 
Mà che dico ? Son quel l’io, che da me fteffoà così 
fieri tormenti mi condanno. Son quell* io, che. 
fatto inimico della mia bella , e di me medefmo 
inficine, per chi tradì ambedue, ambedue tra- 
difeo. Corrifpondi pure, ò D. Ifabella al Duca, c 
ben didouere . La fua coftanza il vuole, la mia 
iftabilità il permette. S’ei fece azioni indegne di 
caualiero,accufando la mia innocenza, fu per trop- 
po adorarti , e s’io fò cofa indegna d*amante , non 
può efiere , fc non per poco amarti . Oh Dio, e 
pur fedelmente t'amo , e pur collantemente t'a- 
doro . Ma come , fc à corrifpondere all’altrui 
• 4 k •* *” / "" ^ amore 
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amore io hò da persuaderti ? ed in qual mode 
potrò attenermene, fe in parola di caua* 
iiero m'obligai di farlo ì Chi mi 
coniglia ? chi mi 
aiuta ? chi mi 
foccor- 
ie? 
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\ 

Marchefc folo . 

HI hà la fortuna nemica , fi fa- 
brichi il fepolcro \ attenda ta. 
Morte t anzi & prepari ad vna 
vita penofa, perche nella fcuola 
della Tirannide s'impara, che la 
Morte è lieue tormento . E' va- 
nità vantarli prudente per auer fuperato vn col- 
po di nemica forte , perche il primo dà auifo ( à 
chi hà feno ) d’ armarli di coftanza per alrri . 
Ambifce colici dar più volte in vn fegno , per 
far vedere ,che non è cieca , 6 che anche cieca sà 
ferire, ouc più le piace. Sperar poi, che per efTer 
quell’ incorante abbia doppo vna calamità ad 
apportar confolazione, è fauola da non fognarli, 
perche col mutar miferie sà edere incollante. 
Se ride in faccia , mifero , chi li crede ; è lo fplen- 
dordel fulmine,che>viene ad incenerire. Il cafo 
c in pronto 5 il tcftimonio non è lontano. 

SCENA 
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SCENA SECONDA 

D. Ifabella. Marchefe. 


• I 


D.ir. Vò gloriarti la Corte d’Inghilterra d’auer 

fatto acquitlo del più compito caualiero» ' « 
ch'abbia la Francia. 

Mar. Vantili pur quello Regno d'auercla più bella Da- 
ma, che dalla natura fìa fiata prodotta. 

D.If. Le maniere del marchefe mi legano. *ÒÌ 

Mar. Le bellezze di D. Ifabella m'incatenano. 

D. IC Vorrei lodarti!, ma dubito di pregiudicare alvo- U. 

Oro merito , che fbprauanza ogni lode. 

Mar. Da me OeOo Tempre confiderarei le voflre qua- 
lità , ma non e (Tendone l'intelletto capace , redo ^ 
confuto . 

D.If. Troppo mi lodate • 

Mar. Io vi dò quel , ch'è voftro, nc fo come voi» 
che troppo prodigamente difpenfate il proprio. 

D.If. Marchefe lafciate gl’artifici d'vmiltà . La voftra 
condizione per renderti confpicua , non ha bifo« 
gno di quelli . 

Mar. Chi refifteria à quelli colpi ? (ti. 

D.If. La fola fede di D. Ifabella può opporti a qucfli affai 


Mar. 
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Mar.ta parola data al Duca è quella (bla, che mi vie* 
ta Io (coprirmi . 

D.If. A che penfatc , Marchefe ? 

Mar. Dico fra me lìdio, che quel folo caualiere può 
ftimarfi sfortunato , che non hà la grazia di D. 
Ifa bella. 

D.If Se la mia grazia folle di qualche momento , ne 
per quello (ària ad alcuno pregiu diciate > perche 
con chi lì fia, fono indifferente. 

Mar. Pure il Duca di Glozeflre lì duole di fua fuentura. 

D.If. Troppo pretende. 

Mar. Altro , che corrilpondenza non chiede . 

D.If. Son Dama con tutti, amante di nilTuno. 

Mar. E' con dubbio. 

D.If Anzi con certezza. . 

Mar. Siche amate. 1 > rr . uii 

D.If. Dico , che non amo. h.h 

Mar. Neanche il Prencipe di Valia ? > • 

D.l^Quello sì. fi. , .up oh iv c. 

Mar. Oh Dio , che Tento? . c 

D.If Oh Dio, che dico ? 

Mar. E dite di non amare, òD. Ifa bella, e noli volete ; 
'ch’il Duca di Gfojeftre fi dolga mentre lì vede 
pofpoflo ad vn cadauere ? c vn conftituirlo nè 
termini della difperazione , il rifiutarlo per vn 

corpo 
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corpo incenerirò. Confina colla coftan za l’ori- 
nazione. Non è poffibile yfcir con vn fol piede 
da’ limici di quella, che non s'entri nel dominio 
di qucda. Auuerticcdi non precipitami da quel 
concetto ,nel quale vi condicuifte colla codanza 
de' voftri amori. Non è minor fatica il confèr- 
uare il credito, che l’acquiftarlo. Ch’ei pretenda 
troppo , liete in errore , perche non vi fupplica , 
fe non di quello, che di gtudizia è fuo. La cor- 
rifpondenza è douuca all’amore . E fe non fi de- 
ue all’amor del Duca , à qual douraflì ? 

D.If. Son vinta. 

Mar. Se fi piega fon morto. 

D.lf. Seguite, che volonticri v’afcolco: 

Mar. Ma non già volonticri io parlo. Seguirò, e di- 
rouui , che la fola raccordanza di viuere in vna 
corte deue badare per difporui all’accafamcnco, 
e che douendoui acca fare, ne più mericeuoIe,nc 
più qualificato caualiere del Duca voi potete* 
auere. Sin ch’è vifTiito il Prencipe,il voftrocafo 
è dato feufabile, mà hora, ch’è morto, non può 
edere, che biafmeuolc. Di più parui di far così 
beneà dichiarami fedele d'vno, ch’è publicato 
Traditore del fao Re ì E' vn prouocarc l’indigna- 
zione del Prencipe col modrard parziale de’fuoi 

G ne- 
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nemici , ancorché morti , anzi , che I cfler morti 
è vna circoftanza aggrauante il fallo di chi gli 
ama, perche , b fi moitra di crederlo ingiufto , 
ouero quifi ad onta fua voler (odenerc l’altrui 
catiue azioni . PafTctò più oltre . 

D.If. Non più Marchcfe non più , io cedo. 

Mar. Io maggiormente alla mia nemica fortuna • 
D.UiChi dille auer l'eloquenza fembianza di catena, 
non s’ingannò . Andate > c dite al Duca , che 
voi auetc riportato il trionfo della mia , non so, 
s*io dica co danza , ò pure oftinazione . Auetc 
efpugnata quella Rocca , che corraggiofamcn» 
te tante volte ributò li Tuoi moltiplicati aflalti • 
Ditegli infine , che perfuala dalle voftre parole 
fon condcfcefa ad amarlo . Chiofonfua,e che 
quella fede , che profellaial Prencipc di Valiaf Ah 
Prencipe di Valla io ti tradifeo ) 

Mar. Fui Traditor di me ftefio . 

D.If. Che quella fede, che profetai al Prencipe di Va- 
lia, farà per rauucnireobligataal fuo merito. 

Mar. Come poflb fingere ? 

D.Jl. Come pofTo lafciarti ì 

Mar. D. If «bella confido non efler capace dell’alle- 
grezza, ch’io fenro, come non fon diffidente i 
xenderui le grazie* chedcuo • Andro, c fon certo, 

che 
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che piu cara nuoua non puòclTerc recata al Dui 
ca di quella . Mà fc il Duca . 

D.lf. Perche reftatc (bfpefo ? 

Mar. Dubito» ch’il Duca non creda alle mie parole. 

D.lf* Qual cofa vi fà dubitarne ? 

• Mar. L’ in afp «tata forfè, fe bene defiderata mutazio- 
ne dc’voftri penlìeri . 

D.lf Per credenza delle voflrc parole v’cflìbifco ciò, 
che pollo. 

Mar. Vna lettera di propria mano ftimarei l'vnico mez- 
zo . Vuò con quefla autenticare al Duca , che# 
altretanto gli fono amico, quanto li doureielTer 
nemico. # 

D.lf. A confolarui farei pronta, fe feritami convnpic* 
dolo coltello nel pormi à ricamare vn drappo 
non mi folfe imponibile Io fcriuere, comedi fi- 
euro non pollo , quando non folTe per far folo 
tre, ò quatro parole, che in quello cafo non 
ballano. 

Mar. Scriucrò io la lettera, quando voi vogliate det- 
tarmela, fe però la voftra ferita, vi permetterà 
il poterla affirmare . 

D.lf. Per far la firma di ficuro llringcrò la penna , co- 
me fon pronta à dettarui la lettera , perche Ili- 
marò fempre gran mancamento il negare alcuna 

G a cofa 
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cofa al Marchefe Ricardo. 

Mar. In altro tempo rifponderò à quelli eccedi della 
benignità di D. Isabella . Hora è tempo, ch’ai- 
tre grazie riceua, le quali , come fono frale più 
care, ch’io polTa aucre,così non voglio perder- 
ne l’occafione . Son pronto à fcriucrc • 

Alar chef e fi mette à federe . 

D.lf. Ed io a compiacerai. 

D.lf. Dettando la lettera. DVCA , AVETE VINTO. 

Mar. Ed io fon perduto . 

D.lf. Così vuole iniqua fortuna. 

D.lf Dettando la lettera. E* STATO SEN- 

ZA PARAGONE IL VALORE DI CHI PER 
VOI HA' COMBATTVTO. 

Mar. Così fenza efempio il mio cafo. 

D.lf. Così fenza fine il merito del naie defonto Piccipc. 

D.lf. Dettandola lettera . PERO 1 NON ISTVPIT^ 
SE NON VOLETE PREGI VDICARE ALL* 
ALTRVI MERITO . 

Mar. Serbar bifogna ogni flupore all’iftoria de mici 
fuccedì . 

D.lf. Se llupir non vi fa, ch’io lafcia il Prcncipe di 
Valia ancorché morto. 

D.lf. Dettando la lettera . SON VOSTRA , E ME 
NE GODO. 


Mar. 
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Mar. ìo d’cnr.pia fortuna» e me ne dolgo. 

D.If. Ma più della paflione,c me ne querelo. 

D.If. Dettando la lettera. SE NON Q.V ANTO 
RESTO INQVIETATA, PER LA TARDA 
DISPOSIZIONE. 

Mar. Ed io mi tormento perche troppo predo ve n'hò 
fupplicato . 

D.If. Ma più mi perturba la memoria dell'altrui morte. 
D.If Dettando la lettera . COMPATITEMI QV AN- 
TO VE NE SVPPLICO. 

Mar. Baderia quanto io merito. 

D.If. E quanto io fo l’altrui difauenture • 

D.If Dettando la lettera. E NEL DI PIV CREDE* 
TE ALLA VIVA VOCE DEL MARCHESE, 
CHE VE' AMICO. 

Mar. Quanto à fe delTo inimico . 

D.If. Così folTe dato ogn'vno al mio Prencipe. 

D.If Dettando U lettera. A DIO. 

Mar. Ecco la lettera . 

D.l fabella pre/a la letterariconofce il carattere. 
D.If Andate» e dite al Duca, chelafci ogni Iperanza 
della mia corrifpondenza . 

Mar. Che nouità > 

D.If. Tanto badi . Ho burlato, che volete! 

Mar chef e ftupido parte . 


Che 
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Che accidenti fon quefti ? che ftrani cafi non 
sò, s’io dicadi rea,ò di propizia fortuna ? Pren- 
cipe . Qucfto c fuo carattere , egli è detto , sì sì , è 
Tuo carattere, egli c il Prcncipe < Prencipc mio . 
Oh Dio douc fono? chi ; mel dice, chi me n'ac- 
certa ì ma , che deliri fon quefti ? Se è il Pren- 
cipe, come per altro amore mi prega ? Se già è 
morto, come viuc ? Son pur tuoi quefti caratte- 
ri sì sì li raffiguro, li conofco . Mà fc tu fei, per- 
che , empio i mi prieghi à corrifpondercad altri ? 
Così forfè fu longo il corfo di dicci anni foli , 
che bafti à cancellare dalla tua mente la memo- 
ria de’noftri amori ? O pure così poco merito la 
mia fede , che tu abbi à defiderarmi d’altri ? Ma 
me ne vuò meglio chiarire. Chi è ? 

SCENA TERZA- 

D.Ifabella. Paggio* 

Pag. T~' Ccomi Signora. 

D.lf I*ì Afcolta , va , ottcrua , che col Duca di Gio- 
ire abbi parlato il marchcfe Ricardo , poi dì 
à S. E. per mia parte, che qui l’attendo defide- 
jofa di ragionar fcco. 

Pag. 
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Pag. Vado» cd eftequirò puntualmente» quan fella fi 
è degnata comandarmi . 

D.If. Ma poiché qui mi ritrouo auerc alcun? Tue let- 
tere, che prima della Tua prigionia mifcri(Te,à 
che più tardo a paragonare il carattere ? à quello 
paragone reftarà fenz’altro la verità (coperta. Ah» 
che non m’inganno » non erro nò . T utt’vno è il 
carattere. Egli è il mìo Prcncipe, ma come dico 
mio» fé col darmi ad altri fi niega mio . Mio fa- 
rà, chi per fua non mi vuole? Non ho cuore ca- 
pace per quelli affanni, ne intelletto abile à com- 
prendere quelli mifleri . Chi sa , che vfeito con 
qualche fhatagema non abbi voluto far proua, 
della mia fede col perfuadcrmi all’amor del Du- 
ca? Ed io che feci ? Ti promifi d*amarlo. Vna 
fede conferuata tanfanni , anche nel cafo, ch’io 
non aueua più fperanza di riuederti ,è caduta, è 
precipitata alla forza di poche parole? Sì} ma, 
raccordati, che non è tale, quale tupenfi fefe 
il mio errore, perche furono tue le parole, che 
mi piegorno. Se già mille volte giurai d’vbbi- 
dirti , come voleui,ch’hora non u compiacelfi ? 
Non ho più forza per foflenermi, chi m’aiuta, 
oh Dio chi mi (occorre ? 

Cède J tonata su la fi dia . 


SCE- 
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D.Ifabella. Marchefe. 

Mar. T L creder fermezza in vna Donna, e vn fperar 
j pietà nell’Inferno. Ma eccola. Che farò ? Il 
non foccorrcrla è impietà, ci dimandare aiuto 
potria dare qualche fofpccto . Ah bella > ecco nc 
tuoi pallori l’imagine dcU'cftinta tua fede dipinta. 
Chi ti leuò i fenfi ? 11 dolor forfè d’auer traditi 
la mia fede , ò pure differii (coperta infida , quan- 
do, s’io non m'inganno, al carattere mi rico- 
nofcefti ? Ritorna in fc ; ed io ? partirò . Ma prima 

Scritte fopra *vna delle lettere , thè Hanno 
fui T* anelino . 

Ama il Duca . 

Poi parte • 

Z). 1 fabella ritorna in fe . 

D.Ifi Che fieri tormenti fon quelli ? occhi miei non 
mirate più quelli caratteri, poich’in elfi leggete 
quella fentenza , che vi condanna . Ama il Duca ? 
Quello c pure tuo carattere. Di che più dubito? 
Ah Prencipe , ancor non fei fazio di tormentar* 
mi? Perche, perche quella tua mano, che diede 
di piglio alla penna per format nuouzpcrlualioni 
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à nuoui affetti « non rtrinfe più torto il ferro , per 
leuarui à gli vni, ed àgli altri amori ? Ti trat- 
tenerti (il so) perche etfendo più tuo, che mio 
il fallo, in te, non in me deue cader la vendet- 
ta . Tù infido, perche mi pregarti ì Io perfida 
perche t’efaudij ? Mà che farò ? 

SCENA Q VI NT A- 

Paggio. D.Ifabella. 

Pag. f”^\I quanto ella m’impofc fù feruita. IlSi- 
-i 3 gnor Duca non può tardare à giungere. 

D.If. Digli , ch’altro non occorre . Mà eccolo. Finger 
bifogna . 

Si parte il Paggio . 

SCENA SESTA; 

D.Ifabella. Duca. 

Due. T> lk caro ordinc non P° tea giungermi di 
JL quello 4 m'hà portato vn fuo Paggio, in 
confirmazionc di che fono ad vbbidirla, con fpe- 
ranzadiriccuere qualch’altro fuo comandamelo. 

H D.If. 
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D.If Signor Duca, confetto l’errore d’aucrla incom- 
modata . Mà fpcrando, che non fia per eflerle 
difcaro ciò, che fon per dirle ( mcntr’clla per il 
paflatonon m'abbi burlata) mi vado contolando* 

Due Mia Signora non ho maggiore obligazione , ne 
maggior defiderio , che di feruirla . Dall'opre le 
reftarà compro bara quella verità ,come ch'io le 
abbi Tempre manifestata con fchietezza l’ofler- 
uanza > che le profefTo . 

D.If Poc'èil Marchefe Ricaldo mi perfuafe à corrif- 
pondere al voftro amore, e n’ottenne l’intento , 
bench'io gliel’abbi negato per terminedi conue- 
nienza . Però v’hò fatto pregare à trasferirui da* 
me , per accertarui, ch’il mio affetto fi confetta 
obligato al voftro merito, e che come per il paf- 
fato abborrij la feruitù, che voi dtcefte farmi, 
cosi hora ambifeo la padronanza , che profdTo 
abbiate fopra di me. 

Due. D.Ifiibellajio ftò fofpefo, fe deno rendcrui grazie. 
Col farlo , non vorrei , che credette , ch’io preten- 
dctfi fodisfare alle mie obligazioni, e tacendole 
dichiararmi indifereto. 

D.1T Ciafcuna delle voftre parole mi conftituifcc in gra- 
do di maggior obligazione. Io però vi fupplico 
à {pendere quel tempo in amarmi, che impiegate 
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invffizi fu perdili. Così redarò più certa, che ca* 
ro vi Ha il mio affetto . 

Due. Ella , che m'obliga colla corrifpondenza vuol'an- 
che colle parole confondermi. PofTo accertarla, 
che tanti tedimoni aura della mia diuozionc. a 
quante faranno l'occafìoni, ch'auro di irmelo 
conofccre fuo vero feruitore. 

D.If. Già che modrace tanto defiderio di fauorirmi,vi 
fupplico à dirmi.chc rifpoda v’hà dato il Marche- 
fè Ricardo (òpra ciò, per voi ha meco trattato. 

Due. Che lafciar potcuo la fperanza della vodra corrif- 
pondenza -, non altro mi di/Tc . Ben però d vedeua 
portare m faccia il dolore di non auerc ottenuto 
quel che dedderaua. 

D.If Egli è defTo, perche altrimcnte raccontata aureb- 
be la doria della lettera , e del rimanente; fe bene 
à che più mendicar certezze ,fè già ne fon ficura? 
Duca il feruigio della Prencipcfla mi chiama all* 
afIiftenza,fcufatemi,fepiùcon voi non mi trat- 
tengo . A tempo più opportuno differiamo il 
trattato de'nodri amori . 

Due. Altro non pretendo, ch’il vodro gudo . 

D.If. A Dio mio Signore . 

Due. Vi riuerifeo mia bella . Quanto è più combat- 
tuto lamore, tanto più crelcc. Egli è quclfoco, 
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il quale vien maggiormente rauuiuato da quel 
vento , che fembra volerlo fpegncrc . Egli è 
quell'arbore , che quanto più dairimpetuofa rab- 
bia de' venti vien crollato, e feoffo, tanto più le 
fue radici aflfoda, e ferma . Cosi prou’io, che 
nè contrari accidenti hò Tempre prouato l'augu- 
mento del mio affetto , come con la mia co- 
flanza quel» che bramauo, ho confeguito .• Sia 
pur la Donna à lua voglia ne contrari penfieri 
oftinata, ch'vna ferma coftanza al fine la difpo- 
( ne . Anche le pietre da frequenti colpi di ferro 
pcrcofte trafmettono foco . Cade la Donna alla 
lunga fèruitù,echi non sa ,chc cede ogni Piazza 
ad vn’oftinato alTcdio? Hò vinto. Applauda il 
mondo alle mie vittorie, amici trionfi arrida. 

SCENA SETTIMA: 

Guglielmo folo . 

Cu. ¥ A buona intenzione è quella» che guida a 
J felice fine. Chihàfentimcnto vero di bene, 
celebri pure , anche prima di vincere i trionfi 
delle proprie vittorie, che non può ingannarli . 
Quello, che hà la virtù per compagna h£’l Cielo 
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per guida . Il Prencipe di Valia , che con pro- 
ponimento vero promife à Dei di far bene à Tuoi 
nemici, così bene incatnina i Tuoi intcredi ,che 
le non ottimo fi può fperare il fine . Però pei 
cooperare à quello fuo buon defiderio, vuò an- 
darmene per l’apertura fatta da elfo nella carcere 
* leuare il vitto , come concordammo , acciò 
ch*alcuno auuedutofi della fila fuga non inter- 
rompefle i fuoi difegni . Mà che dubito ? 11 Cie- 
lo protegge l'Innocenza. 


SCENA OTTAVA- 


A More , (degno , gelofia , e la memoria 
del fallo commedo per terminare le loro 
afprc contefe , hanno eletto il mio cuore per cam- 
po . Amore , che dice efTcr fiato primo al pofi» 
fefio , vorria vederli folo . Lo (degno , che fi van- 
ta giufto, (palleggiato dalla gelofia ad ogn’altro 
minaccia guerra . E la memoria del fallo com- 
rneflo vorria quelli tumulti fedare,lafciando pa- 
cifico il podelTo, à chi prima fe lacquiftò . Ma 
che logn’vn di loro ò configliato dalla forza del 
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proprio valore» ò prefu pponendo troppo» fenza 
dar tempo alla deduzzione delle proprie , e dell* 
altrui ragioni grida , freme , fcrifce , atterra . Il 
nuouo amore anch’cfTodel Duca, che con voci 
inarticolate fi (copre per bambino, con forze di 
gigante vorria fkrfi fentire, fe nella zuffa difFct- 
tofo di vigore non fi vedcfTe perdente . Oh Dio,, 
chi configlia vna Donna ncceffitata ad accufare 
le proprie, ed à tacere l'altrui colpe ? Ma panni 
di fentir gente . E*'l Prcncipe. Che farò ? Vuò 
fingere di dormire. 

SCENA NONA. 

Marchefe. D.Ifabella. 

Mar. O Empre più» ch’io penfo all’iftoiia de’ mici 
sfortunati cafi , ogni volta più à miracolo 
del Cielo lamia vita aferiuo . Voi curiofi degli 
accidenti del Mondo , à che più tardate à far com- 
parir sù le Scene i trionfi dVna peruerfa fortu- 
na, e IcfuenturcdVn tradito caualicro ? Sc i vo- 
lici induggi procedono dal voler vedere il fine 
della mia vita , fatelo pur tragico , perche gii 
buona pezza è, che l’impietà della mia fortuna 

mi 
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mi diede à conofcere, che le mie fuenturc non 
altrove fon per fòmmergerfi , che nel proprio mio 
(àngue. Ma che vedo ? Se non altroue l’aucttl 
veduta da che la lafciai sù quefta Tedia , crederei , 
che dal fueniméco fotte ancora opprettà. Farmi, 
chedorma . Dorme del cerco. Deh dimmi bella, 
à che conferuar tant’anni la tua fede , e fopra del 
mal fabricato fepolcro fparger diluui di lagrime 
Te doueui poi renderti à poche ragioni, che non 
aueuano futtìftenza che nell’apparente ? Dimmi 
in che da me fotti mai ofFefa ? La mia fede fi 
conferuò pur Tempre intana' 

D.lf. Fti il Cielo, ò mio Prencipe, che mi feconde- 
feendere alle tue ittanze per cattigarti del tuo 
errore . 

Mar. In fogno anche mi chiama Tuo ? Ah cara , cho 
bene il mio error confetto j nrà (àppi, che fu per 
otteruare la parola data al Duca • e per non man- 
care al Cielo, a! quale promitt far beneà nemici 
/ ancora. Ti perfuadcua si la lingua bugiarda ad 
elferc del Duca -, Ma ’1 cuore (incero ti fupplica- 
ua à non abbandonarmi . Preualfero gli vffiz i 
di quella, ch’ebbero forte di fard fentire. Cede 
quello , che ne pure puotè lafciarfi vedere. Cre- 
detti all'vna , perche forfè per etter nudaci sébrò 
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la {Iella verità.Non prcftafti fede all'altro, perche 
limile alla bugia ftà Tempre celato, e coperto. 

D.If. Ne’l tuo ne'lmio errore fi può feufare. 

Mar. Dunque s'io peccai verfo di ce, e tu errarti con^ 
tro di me, perche con ifcambieuole perdono no 
ci alleluiamo ? Vorremo collcfler fabri delle/ 
nortrefuenturc ,fabricare à gli altri le felicità ì 

D.lf. Ah Prcncipc forfè , che non c’amai ? 

Mar. E più non m'ami? Doppo tant’at ti di benignità, 
ch*in te feoperfi, vnfolodi clemenza non potrò 
prouare ? 

D.If. Promifi efier del Dnca, ne sò-, mà,oime,comc 
qui mi ritrouo ? come in quello loco lafciai ra- 
pirmi al Tonno ? Voi come qui vi fermarte? 

Mar. A'concemplar le bellezze di quel volto, qui fof- 
pefi il parto . . 

D.If. Se quello volto forte qual voi dite, non aurefte 
commerto , quel fallo , chccommettelle . Parlo 
di fermarui qui . 

Mar. Se D.Ifabella foflc qual fu, non auria fatto 
quell’errore, che fece. Dico quando sù quella 
Tedia s’addormentò. 

D.If Non è da biafimarc quello , che fi fà à forza . 

M ar. C osi la neceflìcà non hà legge . 

D.If. Che neccfiìfà ausile di qui fermami ? 

Mar. E’ 
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Mar. Echi sforzò voi à qui dormire? 5l ,7 

D.If. La violenza del Tonno . 

Mar. E^Tq le qualità d’vn bel fèmblantc.' 

D.If. Non fiamo à camino. P [>gbìz *1 

Mar. Poco ci vorria à rintracciare il Tennero. v . 

D.If E’imprudenza il perder tempo. rV!J 

Mar. Dunque valianci dell'occafionc . 3 

SCENA DECIMA. 1 

Duca. Marchefe. D.Ifabella. 

Due. O O 1 , che qui folo fi diicorre della corrifpondcn- 
za 1 che al fine fi è degnata preftarmi D. Ifa- 
bclla . vi 1 

D.If. Che importunità di coftui. 

Mar. Peggio non poteua accadcrmi. 

D.If Si Signore. Però aucndo neceftità di partire farò 
fcufatàjfc piu non mi trattengo. Con quella 
fubita partita Tarò conoTccre al mio caro Pren- 
cipe , quanto mi fia odioTalapreTenzadi coftui. 

Due. A Dio D. I Tabella . 

Mar. La partita cosi improuifaaccufa D.ITabcIIa . Con- 
firmò, che fi difeorreua degli amoridei Duca, 
cper non tidurfi à maggiori efprefiìoni/cn'àndò. 

I Due.Già 
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Duc.Già,ch’è partita D.Ifabella vuò andarmene anch* 
io , mentre non v’abbia à feruire in qualche cofa, 
fé ben fon poi dcfidcrofo di difcorrerc de' mici 
amori con voi. 

Mar. Altro , che grazie non poflo pretendere , ed a Ter* 
uirui farò femprc pronto. 

Due. A Dio. 

Mar. Così non v’aucttl mai conofciuto . Che mi retta 
da vedere» fein porto prouo la temp ella? Quanti* 
ella ttà per accertarmi del fuo affetto , mi dà ficu- 
ri fegni d’efTer del Duca? Mentre parla meco de* 
nottri amori, afferifee in prelenza mia al riuale*, 
che de Tuoi difeorreuamo ? Ah Tetto incollante. 
Ah miferie inaudite . Io proromperei in efàgerare 
contro tuoi mancamenti contro tuoi ingannila 
non afpettare già quetto da vn cuore , che non* 
hà minor fofferenza, che difaucnturc. Non hò 
animo così vile, che voglia folennizare i trionfi 
della tua crudeltà, col detettare i tuoi misfatti. 
L’impietà del tuo Tcttb,chenon meno gode delle 
ruine,che del pianto altrui, non efigerà da me* 
quetto tributo, che da tanti indegnamente s*vfur- 
pa . Bifognaua prima d’hora feoprirmi la pcruer- 
fità de’ tuoi coflumi,fe voleui far quel colpo, eh* 
adetto non hà quell’effetto > che tu brami , e non 

afpettare 
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affettare , ch’il mio cuore per lungo vfo afluffacto 
à colpi di rio Dettino , fapefle refiftere à tuoi in* 
ganni . Ma che dico ? Ah che pur troppo prouo 
in me vna paffionc , che mi lacera , ed vn doloro* 
che m'vccide. Perche ,ò fortuna, più totto non* 
milafeiatti in quella carcere , nella quale vnfolo 
affanno prouauo ,cheleuarmi daeflaperfommi- 
mirarmene molti , e maggiori ì 

SCENA VNDECIMA- 

Guglielmo. Marchefc: 

Gu. W 1 perche tant0 cfclami ? 

Mar. r, Laftenetfene è impoflìbilc. 

Gu. Fà l’huomo quel, che vuole. 

Mar. Sì, ma prima , che la fortuna gli tolga il fènno. 

Gu. Il dir d’auerlo perduto, c argomento d’auerlo. 

Mar. D.lfabella mi rradifce. 

Gu. Non tradite voi dunque voi fletto. 

Mar. E come ? 

Gu. Col -feruir ehi vi fugge. 

Mar. Fuggir non mi può, che l’hò nel cuore. 

Gu. Orsù andianne alfe mie danze, doue vuò, che 
le nuoue fuencure meglio mi raccontiate. 

I 2 Ma^ i 
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Mar. 5on pronto à fcguirui. 

Gu. Ma prima vi dico, che poch'è, Icuai dalla car- 
cere il voftro definarc. 

i 

Mar. Sò , ch'eccedete nel fauorirmi . 

Gu. Non quanto dcuo , vi feruo. 

Mar. Redo confufo. 

Gu. Ed io mortificato . 

Mar. Voi flètè tutto ccrtefia . 

Gu. Voi tutto modeftia , 

SCENA DVODECIMA 

Rè. Duca. 

ìì ... jì> % ti.ndafm- r - 

Rè. ( He mi dite, ò Duca. 

Due. V j Purtroppo è vero. 

Rè. La mia figlia impudica ? 

Due. Cosi poterti col mio fangue Iauarne la macchia. 

Rè. Replicatemi il modo, col quale ciò intendefte. 

Due. In querto rtefTo loco fi rapacificorno gli amanti, 
non so per qual caufa fdegnati. Poi dalia Prcn- 
ciperta fu dato ordine al Co:, che in mafcherafì 
trasferirti: per la Tua anticamera nelle Tue rtanze 
nell’hora del dcfìnare , e l'vfcita fu concertata per 
quella poxta fecreca , di doue V. M. poco può 
^ -- tir- 
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tardare à vederlo vfeire , così mi dilTc, chi vdì 
il tutto . 

Rè. Vedere 1 infamia nella Reggia introdotta? 

Due. Ella e come la morte indifferente con tutti. Ne 
in altro e quella da quella differente, Ce non che 
quella colla prudenza .lì fugge , quella nò. 

Re. Ogni aggrauio ha la fua vendetta. 

Due. La porta s*apre. 

' • 

SCENA DECIMATERZA. 

Co: Guido. Capitano. - 

Rè. Duca. ,1 

ir 

• . . » ' / 

Rè. V 1 Cco lo federato . 

Due. r , Fermati Traditore . 

Rè. O là . 

Co: Menti . Oimc fon morto ceco il Rè. 

Cap. Signore . 

Re. Fà, che fìa carcerato collui con qucft’altro art* 
cora, elìano ambi lenza vdirc altre ragioni de» 
capitati . 

Due. A me quello ò Sire F 
Rè. Tanto balli. 

Due. 

— mè 
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Due. Senza vdire le mie ragioni ? 

Rè. Vbbiditc. 

Cap. Efequirò fenza indugio • 

Co: O Dio , che fento ? 

Rè. Non deue viuerc, chi fece l’aggrauio, ne chilo 
Teppe, acciò non polla riu ciarlo. 

Due. O fentenza ingiufta . 

SCENA DECIMAQVARTA • 
Marchefe. Rè. 

Rè. He fi chiami la Prencipefia: 

Mar. Vbbidtfco. 

Rè. Quella machina, che su debole foflegno s’ap- 
poggia prefto s’afpetti al precipizio. In piedi lun- 
go tempo non può foftenerfi quel corpo , che* 
(opra vn fol piede infermo fi regge . E che lòf- 
tegno più debole, e che piede più infermo po- 
teua auere quello Regno , che vna Donna infen- 
fata à (limolo d'onore, a lcrecan co bramofa,quà- 
to fàcile al fallire ? Vna Donna , che fi moftrò in- 
degna di comandare ad altri col non faperc à pro- 
pri fenfi imperare? Oh Dio, che deuo fare? Qui 
fi tratta di maceria^ che col confidarla fi iella* 

offefo. 
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o/Fefo, c col deliberare da fe facilmente precipi- 
tato. Il vendicarti è neceflario,ma prudente bi- 
fogna,che fia la mano,chc ha da ftringereil ferro, 
perche da fc ftefla non ti ferifea. 

SCENA DECIMAQVINTA- 
Prenclpefla . Rè . 

Pren. T ' Ccomi ad vbbidire voftra Maeftà . 

R-è. 1 j Chi vi conduce alla prefenza d*vn Padre» 
oftefo, d’vn Giudice fdegnato ? La determinazio- 
ne di negare i voftri falli,ò la fperanza di fcufarli* 
Ne l'vno , ne l’altro vi riuscirà , perche doue ti 
conofce la verità , non fi credono negariue.e doue * 
fi tratta di riputazione, non s’ammettono feufe. 
Empia , difonefta, cofa più vi refta da perdere , fc 
ciò, ch’aueuate perdetie ? Non era il maggior 
voftro capitale ( fe vel pentiate) quello Regno 5 
Era il voftro onore. Vi fu tolto. Chi ve lo refti- 
tuiri , fc quel medefmo, che ve lo leuò, ne anche 
può renderuelo ? Voi, voifofte quella, che con- 
taminane la corona di quello Regno. Anzi non 
la contaminafte , perche conofcendouene inde- 
gna, con l'impurità delle voftrc azioni volefte 
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priuaruene . Minor male faria, Te dal perderla', 
altri, che voi non ne fentiflc danno . Ne fentirà 
tutto il Regno , nel quale parmi vedere forte ci- 
uili difeordie per l’elezione d’vn nuouo Re . In 
quanto àvoi reltarà col proprio (àngue lauatoil 
macchiato voftro onore . Ma che v'han fatto que- 
lli fudditi, in che v'hanno offefa quelli popoli? 
Perche tomi à loro ? La natura de gli huomini 
auida d'impero fufeiterà cosi fiere guerre fra pri- 
mati di quello Regno , che Ipargendo fanguo 
innocente griderà vendetta à Dei contro di voi. 
La pace, che nel mondo aurete negata loro con 
le vollre impurità apporterà neiraltro à voi vna 
guerra perpetua . Quella quiete, colla quale au- 
ria quello Regno accettato il vollro Dominio, 
rellcràpurc conuertita in riffe , difeordie, e riuo* 
lozioni nel medicare vno,che li debba gouernare. 

SCENA DECIMASESTA. 
D.IfabcIIa, Rè. Prenclpeffa. 
Marchefc. 



. Indicarle. 

O fui quella , che mi trouai col Co: Guido, 
fe V. M. procura làperlo. 

• Re.' 
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Rè. E con tanta baldanza venite ad accufare le vo- 
ftre difoneftà ? 

D.IC Non è baldanza, è paflìone di vedere, ch’altri 
fìa accufato di quel fallo, ch’iocommifi. 

Pren. V. M. fente. 

Rè. Salua è la riputazione di mia Cafa. O là. 

Mar. Sire i 

Re. Che fian liberati li duoi , che poc’è condannai.’ 

Pren. Quanto vi delio ! 

D.If. Più fono obligata. 

Rè. D.IfabeJIa, fatisfatto , che fi farà ( per quanto/! 
potrà) alla voftra riputazione, auretcil caftigo, 
che meritate .] 

Pren. Sarà mia cura l’aiutarui . 

Rè. E voi figlia , che con tanta fofferenza aicoltafte 

le mie fiere parole , condonate pure alla mate* • -~ 
ria , della quale fi trattaua , ogni mio rigore • 

Pren. Hò veramente dubitato, che gli ftimolidell ono* 
re mi facciano furiofa pafare i confini della ri- 
uerenza douutaui. L’efTer nata di fangue Rea- 
le, non poteuapiùfopportare laccufe di quello, 

. che ne pure commifi col penficro. Aurei vera- 
mente creduto di poter elfere da voi rimproue- 
rata d’ogn'altro ecceflò , fuori, che quello , che 
non poteuo auer commelTo per elferfiglia d’vn 

K Padre, ‘ 
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Padre , che porta corona fu ’I capo . Se altro , 
che vn Padre m’aueflc condannata , io quìmo- 
ftrarci, quanto s’inganna , chi troppo crede. 
Se i caftighi doueflcrofolocfferc fondati ncll’ac- 
cufe, non faria ficura l’Innocenza. V. M. m’c 
Padre , io le fon Figlia . Riceuo la mortificazione 
yolontieri > non perche fappia di meritarla , ma 
perche mi viene da chi hà fopra me vna fupre- 
ma autorità • 

SCENA decimasettima; 

D.Ifabclla. Rè. Prenclpefia. 
Marchcfc . Duca. Co: 

Rè. T~\Vca , fiate più cauto nel riferire , altri- 
| J menti ne farete fieramente cafligato . 
Co. fpofatc D.Ifabella . 

Due. Vn di noi ne farà la penitenza . 

Mar. Che peruerfità di Donna ! 

D.If Che impietà di fortuna » . 

Prcn Non so di che partito valermi . 

Co. Che nouità è quella ? bifogna fingere.' 

Sire farci pronto ad vbbidirc,fc le leggi mcl’per- 
metcefTcìo . Son maritato • Padano fei anni , ch’io 


SECONDO. 7s 
prefi per moglie vna giouine cittadina di Bru* 
feles mia patria. Fùda melafciata in quella Cit- 
tà vogliofo di caulinare il mondo , e farmi co- 
nofcerc maggior di quello mi refe la baflezzade 
miei natali , com’hò fatto fin* hora viuendo 
in quella corte fotto nome di CorGuido. Se errai 
eccomi alla penitenza. 

Prcn. Che afcolto ? 

Rè. E con qual modo potrà refarcirfi la riputazione 
di D. Jfabclla ? PrencipeiTa, à voi la confegno. 

« Duca , che non fi lafci vfeir di Rocca il fuppoflo 
Co: Guido. Quft fi ricerca maggior cognizion 
di caufa . Hò fofpetto , chfil negozio non fia , co- 
me vien difeorfo. 

Partono tutti recando il Mar chef e. 

Mar. Furie, fe fono empie le voftrc azioni, nonèdifi- 
fimile l'afpetto . Mà coilei per meglio ingannare 
porta in fronte dipinto il Ciclo, ed vn' Inferno 
nafcoilo nel petto . Chi defidera vedere l’inco- 
ilanza , l'inganno , il tradimento adunati infieme, 
fchianti il cuore dal feno di còilei , eh’in eifo 
aura più di quel, che brama; Mà chi farà colui, 
che voglia arriichiarfi di porla mano fra vifeere 
infette ? Io nò , io nò . Se le tue mali azioni 
m’hanno ridotto à termine di diffrazione , di 

K 2 morte, 



Digitizedby Google 


7 6 ATTO 

morte, che fariano le tue carni , le tue mem- 
bra , il tuo fangue ? Credere ad vna Donna, 
che fi è ridotta à piangere, à difperarfi foprail fc- 
polcro d’vn’amante, mentre con impudiche vo- 
glie vn’altro negode , e nell’ifteflb tempo dà fede 
al terzo D.Ifubella tilafeio. La fola cognizione 
dc’tuoi difonefti penficri fa quello, che nonhà 
potuto il tempo , che non han potuto gli acci- 
denti di finifira fortuna. La tua impudicizia è . 
fiata quella fpada, ch’ha tagliato il nodo indif- 
folubile della mia fede. Tù refta colle tue Iafci- 
uie, ch’io colla mia liberta men’vado. Tù godi 
i frutti di quella , mentr’io m’approfitto de van- 
taggi di quefla. A Dio. T’abbandono , ti fuggo 
con fermo propofito di non amar mai più in 
eterno . 

SCENA DECIMAOTTAVA 

Prenclpefla. D. Ifabclla . 

Pren.X”"> Ontentateui D.Ifabella, ch'ad altro tempo 
V j differifea il ringraziami di quel, che deuo, 

C che hora cfaggeri contro quell’empio, il quale 
non dille altra verità, che di no cfTcre il Co;Guido. 

w ~ ~ 7 77 ~ d.i$ 
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D.If. La fola grazia di V. A. mi balla . 

Prcn.Voi perche vcnifte ad attribuirai le mie colpe? 
Meglio era pure , che mi lafciafle morire condan • 
nata dalla giuftiziapaterna all’hora, ch'io mi ere- 
dcuo moglie d*vn Prencipe , e non condurmi ad 
elTer vittima della difpcrazione, quando mi co- 
nofeo donna d'vn plebeo, d ; vn adultero. Chi 
mi dà vna fpada per vendicarmi , chi mi di vn 
ferro per vccidermi ? dou’c ,dou e il bugiardo , il 
perfido, il Traditore? Mà perche il chieggio? Han 
forfè quelle mani caftigo proporzionato à Tuoi 
inganni? Nò, nò, non è ballante la morte à pu- 
nir tal misfatto . Dunque lafciarò viuere , chi 
immeritamente ebbe il mio affetto, ebbe il mio 
* onore? Mora, mora lo federato, c con la cele- 
rità del morire, rolli compenfata la leggerezza del 
calligo. Non rolli maggiormente ottelo il mio 
onore, perche più relli fodisfattolo fdegno .Così 
acerbamente fopportarei la dilazione della pena, 
che poi anche debole mi fem brar ebbe ogni yen-; 
detta. Chic? 
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SCENA DECIMANONA. 

Prenclpeflà. D.IfabcIIa- 
Paggio . 

Pag. O Ereniflfìma > 

Prcn. ^ Se hai cuore, và , vccidi il Co: Guido , poi 
ficorri à me , ch'aurai premio maggiore di quello 
puoi credere . 

Pag. Non hò minor cuore, che obligazione di fcrui- 
re à V.A.I1 Co; Guido farà di mia mano tolto 
di vita, e più farò, fe mi farà comandato. 

Prcn. D’altro per horanon ti ricerco, và efèquifcijpre- 
fto , e fpera molto . 

Pag. Vado. 

D.If.Gran malipreuedo. La PrencipdTa ha ragione. 
Io non so prouederui. 

Prcn. Già, già mi pare di vederlo fpirar l’anima frale 
fozzuredel proprio fanguc. Già parmi vederlo 
morto . Sì , sì , non v*è più , chi m’ingannò , non 
v’cpiù, chi mi tradì. Se fui offe fa fon vendicata. 

Fine del fecondo Atto • 

atto 


ATTO TERZO- 

SCENA PRIMA- 


più fublimi altezze. Ella e vn’ altero leone, che 
fdegna moftrar le fue forze» fe non contro più 
gagliardi. Infuperbita per le riportate vittorie» 
niega tingerli le mani fra’l fanguc de' miferi , o 
gode in fanguinarlc neirabbattimento de’ fortu- 
nati . Oh felice pouertà , fortunate miferie . Voi, 
voi fole fiere fauorite da cortei, perche liete fprcz- 
zate.Nò fi vince amor, fe non con la fuga 5 non 
fi fugge rinuidia,fe non con la mtferia: ed à chi 
deuo aferiuere le mie fuenture, fe non à quert* 
empia ! Sono amante corrifporto , viuo in Corte; 
Tanto balli. Che rtTauaganze fon quelle i In vn 
girai d’occhio fono fra le braccia della mia bella; 


Co: Guido folo. 



On v’è felicità , che duri . Quel- 


^ la » che non è interrotta dal Calo» 
è diftrutta dall’inuidia. Superba 
L inuidia, i cui fulmini fprezzan- 
y do le bafTezze, pare , che (limi- 
” no degne folo de’fuoi colpi le 


fon 
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fon quali forzato fpofarmi con altra. Ho la fpa- 
da del Carnefice fu’l collo, mi trouo in liberta. 
Non sò . In vn momento la fcrenità del Cielo mi 
fi cangia in tempefte, le tempefte fi conuercono 
in vna tranquilla calma , e non (limandomi fra 
qu ella fi curo, fra celiati feogli pauento il nau- 
fragio. Naufrago in porto, e fra le procelle tro- 
uo fortunato lido. Qual ragione molTe la M. del 
Rè à comandarmi , che fpofaflì D. Isabella ? Per- 
che negando io di farlo impofe , che mi folfe proi- 
bica l’vfcita di Rocca ? com'era la Prencipefla pre- 
fitte à quelli trattati, com’intcfe ella il partito da 
me prefo d’efterc ammogliato , fingendomi per- 
fona di bada condizione ? Non sò, non sò ; Ah 
Dio, che fra la confufione di quelli accidenti, 
folopreuedo lòprallarmi accidenti ,àpalTati acci- 
denti contrari . 

SCENA SECONDA 

Co: Guido. P a ggi° • 

Scarica vna pi (lolla con* 
tro il Conte , e fugge . 

Co: \ H traditore . Ed anche nella ftelTa Reggia 

M /~\ non s’è ficuro,? Pagherai, pagherai la colpa 

de* 
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dc’iuoi tradimenti. Ti trarrà qucfto ferro l'alma 
impura dal petto. Ah Dio, che non corrifpondono 
le forze al defiderio . Si si corrifpondono , ti iè- 
guirò . Ma , come ti feguirò , fc non riforgo da 
terra , che cado à terra . Ecco fra nuoui accidéti 
nuouamente moltiplicati i miei infortuni. Ven- 
go meno . Non v l è , chi mi dia aiuto ì Almeno 
fapeilì da chi , ò per chi fon così tradito? 

SCENA TERZA. 

• \ 

Co: Guido. Co: Vbaldo. J 

In terra . Di Danimarca. 

* 

Co:V»/’"" , Y Vel, che piu il cerca, per lo più menoii 
V / troua, c quel, che più fi defidera, meno 
fi conlcguiice. Se non s'ingannò, chi'l riferì, di 
ficuro egli è in quefta corte. 

Co:G. Amico, fe non chiedo più di quel , che deuo^ 
vi prego a darmi foccorfo . 

Co:V. A'ie voftre bifognafon pronto, ma ditemi, che 
v e accaduto ? 

Co.G.Ferico d’vn 'archi buggiata fon caduto à terra;' 3 

Co:V.Lonrane fono le fortune, vicine le diigrazie.- 

Co:G, Il male fi troua lenza cercarlo , il bene, fc fi c 
, L troua- 


Jr 
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ti 

trouato fi perde. 

Co:V. Alzateli! . 

Co:G.Oh Dio . 

Co:V.Ditemi verfo doue deuo condurui, ò fé deuo 
chiamare altri, che meco v'aiuti. Miche vedo? 
Infante mio Signore ? 

Co:G.Conte Vbaldo ? 

CorV.Non vi diuifa di trauagli allegrezza alcuna. 

CoiG.Qual fortuna qui vi conduce ? 

CorV.Con ordine, e con lettere del Rè voftro Padre, 
c mio Signore qui vengo à cercarui . 

CoiG.Scfapefleil Rè mio Signore, c Padre, che m'aucf- 
te ritrouato in tempo , che non potete fe non 
perdermi, forfè aurebbefofpefoil mandami, per 
non ridurui à vedere cosi miferamente morire 
vn voftro Padrone . Mi dò ad intendere, che te- 
rnate ordine di paftar con me ogni più caldo 
vffizio per pervadermi al ritorno. Mà levoftre 
perfuafìoni douranno feruire à farmi accettar pa- 
zientemente la morte . Non pensò egli già mai 
mandarui ad onorar le mie efequie col voftro 
pianto . 

Co:V.Tolga il Cielo quelli auguri , non voglia, ch'io fia 
venuto ad affiftere à* voftri funerali . Per feruirui 
nel ritorno io venni, e (pero di farlo . Ma ditemi. 
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fe m*è lecito il chiederlo ; chi vi ferì ? qual iniqua 
forte in tale flato vi ridufTc? 

Co:G.Io non sò, Conce, ò fu effetto d’vn amore ridotto 
à niente, ò d’inuidia gionta all ecccfTo .Fui felice, 
però mi fuppongo dallinuidia tradito . Fui ama- 
te di Donna , però mi credo per amore abbatuto* 
Ben sò d’effer berfaglio d’iniqua fortuna. 

Co.V.NelIc felicità l’huomo facilmente fi perde, e nelle 
fuenturc fi riconofcc . Il voflro male, per quel 
ch’io vedo, non è mortale, niente di meno farà 
bene il ritirarli verfo la voftra cafa , acciò la di- 
lazione del tempo non v’apporti danno . Colà 
meglio decorreremo del rimanente. 

Co:G. Altra cafa non hò , eh' vn* appartamento qui in 
corte, il quale è da quella parte. Andiamo,che 
raccontcrouui tal colà, che vi farà ftupire. 

Co:V. Vengo feruendoui. Per non intimorirlo, mi bi* 
fogna tacere le mie paffioni . 

SCENA QVARTA; 

Duca. Marchefe: 

Due. Hi non ha cuore per vendetta, ha flomaco 
A j per aggrauij . A quelli ogn’vno è focto- 
* , L ? porto, 
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porto > ma noni tucci fanno valcrrt di quella. 
Cara vendetta , la quale quanto più ù pratica 
fra gli huomini, tanto più merita d'afoitar fra Dei. 
Sono opere fourumane le fue, perche richiama 
à vita l’eftinto onore, di chi fi fa; Il tempo non 
li Ieua il fuo pregio 3 Perche , fe bene qualche* 
volta tarda à farli vedere, e però Tempre à tempo . 
1 Prcncipi ebbero da Dio in tutella i lorofudditi . 
Dcuono folleuarli , non opprimerli negli errori 
più torto compatirli , che condannarli. Mà che 
dirti derrori; io, io fui condannato perauer ben 
feruito. Quelli cali,fe non lì praticano, che* 
douc regnano tiranni , anche le congiure, e le ri- 
bellioni , fe non oue dominano i tiranni , fi deuo- 
no far vedere. Il Rè mi condannò à morte per 
l’auuifo.che li diedi dell'impudicizia della Prenci- 
perta, e della temerità del Co:Guido . Come ogn' 
vno ne Ila flato alToluto, non lo so. Più non dis- 
corra la lingua , s’adopri la fpada . Già ve I’hò 
dettoiTolto.che farà di vita il Rè,poco vi vorrai 
far lò flerto della PrencipelTa Chi farà poi baf* 
tante ad impedirci la diuifion del Regno ? 

Mar. Il fine ha *1 primo loco nell'intenzione, l’vltimo 
nelPefccuzione . Dall’intenzione all’efecuzionc* 
v^c tanto di camino , che ben IpeUò dall’ vna fi 
7 .,“ ' patte. 
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parte, ch’all’altra non fi giunge , e fé pure vi fi 
giunge , non è quel fine, che s’è creduto s mà 
quello, che non s’è mai penfiro . Vuò dire, che 
l'imprcfa è grande, e che ncccfiario è’1 penfarui 
prima, che s'intraprenda. 

Due. Le difficultà fèruono di freno alla viltà. Chi c 
generofo appiana i più fuperbi monti. Se firn* 
prefa è grande non è minor 1 animo , di chi la, 
propone. O' morrà il Re, ò morrà il Duca di 
Glozeftrc.- 

n • . * 

Mar. Non dico eflcrPim prefa grande in riguardo dell* 
animo voftro , parlo attefe le difficultà, che feco 
porta, le quali non fono fempic* quali l’huomo 
fuppone . Nel refto non morrà V. E. fenza di me: 
Già v’hò promefio di correre Ynamedefma for- 
tuna. 

Due: Non v*è diffictiltà fufficicntcà frenare vn’animo 
deliberato 5 le diffìcultà fono quali l’huomo fe» 
l'imagina . Dar morte à chi ben fcruc ? Bafta. 

Mar. Più non ardifeo dire, per non dar loco alla diffi- 
denza . Penfa pure V. E. valerli del modo già 
concertato per effettuare il tutto ? 

Due. Di ficuro, e sò, che riulcirà, perche dello (chiauo 
poffo promettermene. Al rimanente farà mia/ 
cura ilproucderc. 

Mar. i 
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Mar. Io pure iàtisfarò alle parti mie: 

Due. Tanto mi prometto > ò amico caro j To penda 
partire , sì per andarmene à dar gli ordini necef- 
fari , come per non apportar qualche fofpetto 
col trattenermi lungamente con voi. Mà prima 
di lafciarui non po/To attenermi di parlare di D. 
Ifabella . Che ne dite dell’impudica > 

Mar. L'accufo come amante , e come donna la com- 
pati feo . 

Due. La donna , che hi perduto l'onore, hi cuore* 
per ogni fceleraggme . 

Mar. Ella feconda il capriccio, il rimanente non cura. 

Due. Chi non penfa al futuro , nel prefente s'inganna . 

Mar. Il fenfo leua l'm tei Ietto, amore accieca. 

Due. Se ne ttia pure co' Tuoi amori, e fi trattenghi col 
fenfo, ch'io fpezzata in vn punto quella fedo* 
che giurai eterna, à chi la vuole, la lafcio . 

Mar. lo pure Ilio abbandonata. 

Il Duca fi parte ** . 

Tradirò il Rc?mancarò al Duca ? Dourà prcua- 
lerc J’imerdTe alla fedeltà , ò la fedeltà alla parola 
di cauahero ? Promitt giouare à nemici. Il Duca 
m’è inimico, il Rè amico . Dunque le deuo far 
bene à nemici , più ne deuo fare à gli amici . Se 
tradifco il Rè amico , chi m’alficura del Duca* 
u ....-f ini- 
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inimico? Quando aura Io fccttro in mano, ci 
(coperta vedrà la mia fuga dalla carcere, che male 
nò mi farà?Godrà il nuouo Rè della morte dell'al- 
, tro j màodiarà i complici nel delitto. Chi à for- 
za dell’altrui fangue (parlò (1 pone la corona in 
. capo > lempre teme vederfela rapita dà torrenti 
del proprio. Per atfìcurarfi dall’ imminenza del 
pericolo, non hà bifogno di mendicare fcelcrag- 
gini quel cuore, che (eppe congiurare contro il 
proprio lignore. Se feopro la congiura , chi mi 
promette (icurezza ? e come pollo farlo fenza 
precipitare il Duca, al quale deuo giouare Pecco 
il Rè jmi configliarò coll'occadonc. 

SCENA QVINTA 

Rè. Duca. Paggio. - 
Marchefe, Cap. 

Rè. Q I fentono archibuggiate in corte ,c voi noa: 
^3 v * monete? 

Due. Signornò» fono accorfo al rumore, perche non 
l’hò fentito, ne v’hò prouifto , perche non mie 
Rato rifer co . 

- ^ • • 
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Re. Di cu, per qual caufa offenderti il creduto Co: 
Guido? chi te I’impofe ? 

Due. Ad altro faprò meglio prouedere. 

Pag. Dirollo, e più ancora, fé V. M. mi dona la vita. 

Rè. Tutto ti Ha concedo .• Parla. 

Pag. L’ordine fu della PrcncipefTa , la quale ingannata 
da coftui, che fi fin fc l’Infante di Danimarca, fi 
ridufTe a darle fede di matrimonio, e fe bene D. 
Ifabella aderì eflcr data quella, che col fuppofto 
Co: Guido s’era trouata , io sò dire à V. M. che/ 
fù Ciò fatto da D.lfàbclla per faluar la riputazio- 
ne della PrcncipefTa . 

Due. Grande azione di Donna. : 

Mar. Perdonami D. Ifabella , Ce ti credei impudica. 

Rè. £ che ne fai tù ? 

Pag. Di tutto fon confapeuolc, perche bifogncuole la 
Prenciperta dell’opra mia , fu in necemtà d’auer- 
mi per confidente . 

Re. Quando più credo in ficuro il mio onore , all’ho- 
ra lo rrouo fommerfb , e perduto . E chi non. 
aurebbe creduto à D. Ifabella ? Chi crederla, 
che vi fodc Donna così fuifeerata nell’cfferuan- 
za d’vna Padrona, che volefTe attribuirli i di lei 
errori, anche quando rifultano in pregiudizio 
della propria riputazione ? Ah che per aflicurarfi 
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dà colpi dirca fortuna, non balla cingerli d’oro 
le tempie'. Marchefe venite meco; Duca , che 
fìa cullodito collui, e carcerato il creduto Co: 
Guido. 

Due. Farò Signore . 

Si parte il r Rì ì cd il Marchefe lo fe$HC» 
Capitano, fatte efequire quanto S. M. comandò, 
c perche parmi, che con collui Ila (lato veduto 
vnforelliere, vfateognidiligenzj, acciò anch'cllb 
Ha imprigionato. Forfè da quello lì faprà la con- 
dizione del fuppollo Conte .- 

Cap. Vado à dar gli ordini necelTari . 

Due. Chi delibera vendicarli , non cura del modo! 
La vendetta non prcfcrilTe mai legge alcuna . 
11 fuo pregio è l’auer l’elTerc, lecircollanzenon 
cura. Purché lìa caftigato l’iniquo Conte, altro 
non bramo. Conofcerà pure il Rè, che nel ri- 
ferire non m'ingannai , convello errò nel con- 
dannarmi. Mà neper quello rella intepidito il 
mio fdegno. Il vuò morto. Sia pure ingiuRa 
la condanna, che non me ne curo. Suo danno. 
Semi preuenne nell'ingiullizia, mi preuenghi 
nella morte ancora. M'offefe il Conte farà pu- 
nito. M'offefe il Re farà vccilo. 

Il ;• 1 ‘ ‘ M ° SCENA 


9 o ATTO 

SCENA SESTA- 

Prenclpefla. D.Ifabella. 

Prcn, \] On bada nobiltà , ricchezze , bellezze per 
obligarfi chi cieca non vede, chi Corda 
non ode. Ella, che la maggior parte di quelle 
à Tua voglia difpenfa, e rapilce, non (lima, chi 
le poffiede. Mà qui non ferma il fuo potere, 
perche anche fenza leuareciò, che di ode, sa ren- 
dere miferabile . Parlo della fortuna , ò D. Ifa- 
bella, (c à cafonon m’intendefte. 

D.If Non fon cosi leggieri gli accidenti prefenti, che 
anche fenza parlare non v’intenda formar que- 
rele contro di queft’empia . 

Prcn. Che farà di noi ? 11 Paggio poco pratico nel 
maneggiar Tarmi* ferì'fè ftcfib , non vccife l’in- 
gannatore, e per fua difauccura caduto, prigione col 
fuo dire à me fabricarà mille difgrazie. 

D.If. Amore è vn mal configliere, ma l’odio fotfe 
peggiore. 

Pren. Chi da precetti paterni fi fcofta,fià gli errori fi pdc. 

D.If. Quella Donna , che da fc detta delibera , predo 
fi pente . 

Pren. Chi fcù cieca la guida , ha in pronto il male • 

D.1C 
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D.If. La grauezza del fallo non fi cono fire, fin che non 
e commcflo. 

Pren. A che termine fon ridotta eh ? D. Ifabclla. 

D.If Forfè , che non farà tanto male. 

Pren. Come non vi farà tanto male ? E che maggior 
male poteua accadcrmi, che l’auer perduto l’ono- 
re, il non cflermi potuta vendicare, re/Ttr prigio- 
ne chi tentò di farlo confapcuolc di quanto èpafi- 
fato con quel T raditore , che Ci finfe il Co:Guido 
per meglio fingerli l'Infante di Danimarca. Im- 
parino à mio efempio quelle figlie , che non al 
padre, ma al capriccio vbbidifeono. Non fono 
i piaceri , quali moftra il fenfo . Non fono le feli- 
cità , quali promette amore , e fe pur fono, in vn 
momento fuanifeono , ne per Io più fuanifeono, 
che non fi cangino in tormenti , e miferjc . An- 
dianne D.Ifabellane mici appartamenti, anda- 
ne , che combattuta dall'enormità dc’mici falli , e 
dall’irrefoluzione di quello, che mi debba fare# 
eleo quafi fuori di me fletta . 

D.If. E’ tempo di valerli della prudenza • 

Pren. Se fotti data prudente, non farei àlqucfto tèrmine* 
D.If Ogni cofa hà il fuo rimedio. 

Pren. Mi fe tardi gionge , niente gioua 
D.If Anch’io preuedo mifezie , ma. 

M 2 
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SCENA SETTIMA: 

Co:Guido. CorVbaldo. 

Co:G./^> Osi hanno auuto termine le mie felicita. 

Chi fi promette per Tempre propizia la* 
fòrte, s’inganna. 

Co:V.Quanto fono più grandi le profpcrità , tanto più 
prcfto fi perdono. La fortuna non gode d’inalzare, 
ma di precipitare, chifublimò. 

Co:G.Confina l’altezza al precipizio. Chi non vuol far 
gran caduta, non s’alzi da terra. 

Co.V.La pietra è gettata. Il pentirli c tardi. Applichi 
V.A.à curar la ferita , ed àrifoluerc, fedeue (co- 
prirli al Rè, prima, ch'altro fucceda. 

Co:G La mia ferita è cosi leggiera , che non può cau- 
fàrmi male. Dallo feoprirmi ai Re, non credo , 
che ne podi rifulrarc ,fe non bene. 

SCENA OTTAVA. 
Capitano, Soldati. Co: Guido. 
Co: Vbaldo. 

Cap. Guido, e voi Signore deponete Tarmi 

V j d’otdine Regio, candatc prigione . 

Co: 
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Co:G.Ch*io vada prigione ? E qual mio fallo morte il 
Rè à commettere la mia detenzione ? Ecco auue- 
ì rati i miei pronoftici . Quando doppo lungo cor- 

fo di fortuna > vna dilgrazia s’incontra , preparili 
pure, chi fi fia per Apportarne la piena. La for- 
tuna nemica delle virtù non fi contenta della me- 
diocrità; dà ne gli eccelli . Co: Vbaldo 2 
Co:V.Signorenon deue perderli fra le fuenturc,chipiù 
d’vna fol volta hà faputofuperarlc. Chi hà pru- 
denza, sa, che fempre fon pronte , però dcll’arriuo 
loro non fi merauiglil’huomo, li prepari perop- 
potfelc . La fortuna hà quello portello fopra dell’- 
vmanità ; tormentarla à fua voglia. 0 
Co:G. Io deuo andar prigione. Ed in quella corte fi 
pratica , che , chi è ferito , fia carcerato ? 

Cap. Non so fignore . Non à tutti quelli , à cui tocca* 
l’efequire gli ordini, e conce fio faperc il perche'. 
Co:V.$arà per la ferita sì, ma nò per quella, ch’allerte nel- 
la vita, mà per quella, che faceftc neli’onor del Rè. 
Co/G.Mà perche deuc efitr carceratoli Co: Vbaldo, 
che per adefio capita in quella Città ? 

Cap. L’ordine fù di tutti duoi , altro non sò. 
Co:G.Vbbidifco la Maellà del Rè , perche detto . Con- 
te non temete. 

CoiV.Vi feguirò coraggiofo fino alla morte . 

V ' 5 CE- 
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SCENA NONA. 

Camera Rette, per la quale tutti entrano ite Scena 
fino al fine^. 

Rè. Marchefc: 

Mofira leggere vna Fa cenno allo Schiauo 9 

lettera. ch'entri in camera . 

Schiauo. Cap. Soldati. 

Con pilo in mano s* aumen- 
ta al Rè, per •ucciderlo. 

Mar. Ettando à terra lo Schiauo . Fermati tradi- 
V X torc . Vcciderc il Rè ? 

Rè . Cosi fon tradito ? Chi è ? ò là 
Mar. Se ti moui fei morto. 

Cap. Signore. 

Rè. Da voi riconofco la vita Marchefe, ogni grazia^ 
che chiederete vi farà conceda. Capitano, che fia 
cudodito coftui. La Rocca, e’I Palazzo fiano bc 
guardaci . Le guardie dell anticamere diano con-, 
l’armi alla mano . Ne qui fi conceda l’jngredo , à 
eh i fi fia, e che fi faccia Papere alla Prencipeda,chc 
eli me immediatamente fi trasferita. 

Cap. Vado in diligenza ad vbbidire. Soldati, fattola 
Vodra cudodia io lafcio codui . 
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Rè. Chi mandò coftui pei darmi morte', come qui 
entrò ? 

Mar. Già che V. M. m’cfibifcc quelle grazie , ch’io 
vorrò chiederle. Eccomi à fupplicarla , che fi 
compiacia perdonare al Prencipe di Valla fuppo- 
fto morto, quando fia Innocente , e poi, ch’ai 
medcfmo conceda quello , che farà per doman» 
darle . 

Rè. Tutto vi fia concertò . 

Mar. Il Duca di Glozeftre è‘l traditore s come Ria il 
negozio V. M. da me l’intenderà . 

Rè. Il Duca di Glozeftre ì 

Mar. E V. M. non mi conofce ? aura il tempo re(o 
così dilfimileil mioafpettodaqucllo,ero diec’an- 
ni fono, che acculandomi io per il Prencipe di 
Valia, ella non mi riconolca ? O pure auranno 
preflfo di V. M. tanto potuto le parole di chi mi 
publicò traditore, che non lìa per conofcermi, 
quando le lòno à piedi Innocente ? Ecco auue- 
rato , ch’i Prencipi non deuono credere così fa- 
cilmentealle relazioni , ma godala M. V. d’elTerc 
à tempo di potere conofccre il vero. 11 Duca di 
Glozeftre m’accusò, ch’io tramauolamortealla 
M. V. , ch’ero amante della Signora Prencipcfi 
£r> A quello con l’auerla liberata dalla morte 

rifpon* 
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nTpondos A quello ne vuò Ja medefima in te- 
flimonio, e poi à chi non fono noti gli amori, 
che pafifauano fra D. Ifabella, e me ? Sire non 
hò gli occhi d’Aquila, che portino affiffarfi nel 
fole. Pafso più oltre. L’empio Duca, che mai 
non m’hà conofciuto, da che fono vfcito di car- 
cere , e col fauore di Guglielmo introdotto in 
corte , m’hà così amato , che fi è ridotto à con- 
fidarmi , ed à pregarmi d’aiuto per vccidere V. M.’ 
nel modo, che faria feguito , s*io non lauelTi impe- 
dito . Promifi di farlo, ma nell’animo aueuo deli- 
berato di più tolto mille volte morire, che per- 
metterne l’effetto. Mi raccomandai à Dio , e lo 
fupplicai à darmi modo in quella occafione di 
fare apparire la mia Innocenza : così è fucceffo , 

SCENA DECIMA. 

Marchefe, Guglielmo. Prenclpeffa. 
D. Ifabella. Rè. Schiauo. 
Soldati . 

Prcn. TTJ Oc’è,hò fatto fapereal Duca di Gfozeftre^ 
JT cheda me li trasferita. Effo impertinente- 
mente kà rifpoltonon volerci venire, e che non 
.ì deuc 
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dcue vbbidtre, fé non al Rè . Quella temerità 
m’hà ncceflìtataà farlo arredare , com’è feguito, 

« ne faci appartamenti . Di tutto ne dò parte à 
V. M. non potendo fe non credere , ch'ella fi a 
per fentir bene , che l’ihfolenza del Duca fia mor- 
tificata. Guglielmo fìi il relatore « 

Gu. Tutto è vero. • ^ xO 

Rè. A tempo è prigione. 

Mar. Nefuoi appartamenti ftaua attendendo l’efito . 

della congiura auendo cosi meco concertato. 
Prcn.Che nouità è quella ? 

Rè. Collui venne per darmi morte. Da quello In- 
nocente giullificato, che veramente è il Prenci- 
pedi Valia fuggito di carcere, non il Marchefc - 
Ricardo venuto di Francia, fono fiato liberato J 
11 Duca di Glozèllre fu quello, che ne diede la 
commilfione . Qu elio in vece di efequifein con- 
formità dello llabilito fra di loro, mi faluò dalla 
morte per far conofcere, ehe mai pensò leuar* 
mi lavica. - •*> ra 

Pren. Che.cofa vedo, che cofa afcolto ? * 

Rè. Anch’i Giganti pretelèro debellare il Ciclo." % 
Mar. Signore . Io prego V. M.à far condurrei Duca 
per validarc i miei detti. 

N SCENA ■ 
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SCENA VNDECIMA 

Capitano. Con gli altri nella 
Scena antecedente. 

Cap. T N tutta la Corte non ho ritrouato cofa, che 
J[ pofla dare alcun fofpetto. Non hòperòman- 
cato di fedelmente prouedere à quanto , fi degnò 
comandarmi V.M. Dal Co. Guido, e dal coni* 
pagno , che feco fù carcerato , fi lo no auute 
quelle lettere. 

ll t B s è pigli* h lettere . 

Rè. Il Duca (là nc fuoiappircamenti trattenuto . Fa- 
te, che qui ficuramente fia condotto. 

Cap. Senza indugio vò ad efequire • . 

Pren. Che farà ì 

D.If. Ci fia propizia la fortuna. 

Rè. 11 creduto Co:Guido è l’Infante di Danimarca? 

Pren. Come ? 

Rè. Quella è lettera del Re di Danimarca, nella qua* 
le chiamandolo perfigliuolojo prega à ritornar 
nel Regno . Quell altra c diretta à me . 

Pren. Refpiro, D. I fabella. 

P. If. Lodato il Ciclo . 

""Tf ~ ~~~~ ai |§Rè. ‘ 
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Re . Leggi la lettera . La dignità di Rè non Ieua la 
'Condizione d'cfTerc huomo . Non baila Cedere fui 
Trono Reahe pergiongere à patteggiar col Cielo.’ 
Io lo prouo , che auendo perduto vn figlio , non 
$ò doue auerlo , mentre non fia nella Corte di 
V. M. Cotto nome di Co: Guido, come mi è fia- 
to fuppofto. Il Co:Vbaldoèda me priuatamentc 
fedito corti ad effetto di ricondurlo , con or- 
dine di non incommodare V, M. mentre non li 
fia di bifògno la regia mano , nel qual caCo , Ce V. 
M. fi raccorderà , che fon padre , baderà per difi 
porla à far quello, che in calò proprio defidercria. 
EdàV.M.&c. 

Il Rè dà Danimarca. 

Rè. Guglielmo, che fia liberato l’Infantg col Go:VbaI- 
do,c con ogni termine di cortefia fiano à mó 
guidati. 

Gu. Tanto farà^eCcquito. 

Prcn 'S'inginocchia auanti il7(J, Sire, è diffetto dell* 
vmanità il fallire, proprio piu del mio , che del 
vortrofèfib. Ciò non dico per ifeufarci mici errori, 
ma per difporuià compatirla fragilità dVna Don- 
na amante di perfona non inferiore alla propria 
condizione. Il faifo Co: Guido cì vero Infanto 
di Danimarca rai^raarito , e febene D.lfabelhu 

N 2 s’ap- 
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s'appropriò il fallo, fu per faluareà me la riputa* 
zione. S'io procurai, che folle vccifo, fu perche 
dalle fue proprie parole Io credei quello, che ve- 
ramente non c . Signore, non retta piùfacilmen» 
le ingannato lliuomo , che quando il vizio Cc 
gli affaccia con fembiante di virtù , quando il ma- 
le và vettito coll’abito del bene. Se V.M. vorrà 
tfcrcitar gli atti della fua clemenza col perdo- 
narmi, farà vn'azion c degna di Rè. Se vorrà con- 
dannarmi , eccomi pronta à quel cattigo , che 
mi fedeue. 

Re. Figlia, alzateui L\lferui Padre quello, che Ha 
da ertemi Giudice, vi fa rt Ilare alToluta da quella 
pena, che canto p ùfariaal vortroerrore propor- 
zionata, quanto forte maggiore. Non dubito, 
che Tlnfante di Danimarca non ha per ratificami 
quella fede , che dite, mentre aderite, che v’c 
marito . 

Prcn. Della fede del Prencipe ne fon piu che fi cura „ 
Ma eccolo . 
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SCENA DVODECIMA 

Guglicl. Infante. CorVbaldo, 
con gli altri già in Scena. 

fn f. Q Ire fupplico di quel perdono» che non mè- 
O rito, e per emendare il fallo» cfìbifco quel» 
che pofFo. 

Re. Infante; ad amore ,à gli anni condono ogni ec- 
cedo. Solo vi priego ad cfTerc alcretanto buon 
confbite alla Prencipeffa» quanto le liete Rato 
fedele amante . 

Inf. 1 meriti della Signora PrcncipcfTanonfbno bifo- 
gncuoli degli vffiei di V. M. come i’ofieruanza , 
che le profeiTo , non mi lafderà mai mancare in 
fetuirla . 

Premio ben mancai verfo di voi. L’ordine da medi- 
to, perche fotte tolto di vita, fù per quel tale huo« 
modiBrufelcs, non per l’Infante di Danimarca. 

Inf. E di voflra commiflionc fui ferito ? Dunque non 
mi marauiglio, fe poco è flato il male , mi vo- 
lendo però , che ne facciate la penitenza , fe così 
S. M. fi compiace , ecco la mano per confirma- 
zionc di quella fède, che ?i giurai eterea . 
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102 ATTO 

Rè. Altro non dcfidcro. 

Pren.Ecco la delira. 

Rè. Co: V baldo» ouc mancano gli anni , multiplicano 
gli errori. Lagioueniùèalcrecantofacilead erra- 
re, quanto è degna d'elTer compatita . Anche per 
quelle vie guida il Cielo à felice Porto gli affa- 
ri mondani . 

Co:V.Mio lìgnorc. Io fon cosi fuori di me lleffo per 
l'allegrezza, ch’io Tento di quello accafamento, 
che non so, chedire, ben perfuadomi, ch’abbia 
altretanto fentimento il Signor Infante d’auere 
offcfala M.V. quanto fiati gubilo di vcdcifi fac- 
to Tuo Genero, c feruitore. 

.Rè. Sbrigato, che mi (àio dal Tradimento orditomi, 
Ipedirò Ambalciatorial Rèdi Danimarca à parte- 
cipargli il feguito, ed à Tupplicarlo, che voglia 
laiciarmi il Signore Infante , che da me bora 
vien dichiarato Re d’Inghilterra . Che ne dite 
Co: Vbaldo , credete voi , che S. M. farà per con- 
cedermi tal grazia ? 

Co:V. Àmbilce il Re mio fignore di feruire à V. M. , 
però in quella occalìone di tanto vantaggio per 
Io lìgnorc Infante, non v'c dubbio, che non Ila 
per vbbidirla. 

Inf. Ben sa V. M., che alla grazia, ch'hora fi degna 

fai mi. 
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farmi, non fi può rifponderc con parole . Negli 
effetti , che moltiplicheranno col tempo, conofce* 
rà ella le mie obligazioni . 

Rè. Non altro effetto defidero»che vn’affetco com- 
partito à chi v’c conforte, a chiv'è focero. Ben 
mi dolgo d’aucrein qualche parte à perturbare 
la pace di quelle nozze colla morte di quello 
federato. 


SCENA DECIMATERZA. 


beare à quell’empio l'enormità de’ Tuoi misfatti. 
Rè. Fate ciò, che v’aggrada. 

Due. Son morto . 

Pr.diValia. Dì perfido, confeffa,fe tu mandarti quello 
ficario, così a uendo concertato meco» per vcc i- 


Duc. Pur troppo il mandai. Fui carcerato perdifub- 
bidicntc, morrò come traditore . 

Pr.diValia. Confcffà* fc falfamentc imputarti il Pran- 


Capicano, Duca con gli altri già 


in Scena. 



Ellatc loldati .• 


V.M. mi concede pure,ch'io facciarati- 


dere il Rè. 
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cipe di Valia, che forte amante della Signori 
Pren cipcrta , e che à S. M. tramarti: la morte ? 

Duc.Tutto feci per eflcr corrifpofto da D.lfabella.' 

Pr.di Valia. Sappi dunque. Alza gli occhi, e mirami 
in faccia; Tappi, ch*io fono Arigo Prencipe di 
Valia, non Ricardo Marchefe di Verues. Io fon 
quello da te prima tradito , pofeia fupplicato à 
giouarti . A querto termine t'han ridotto . 

Rè . N ò , nò , non occorre moltiplicar ragioni, che rta 
decapitato • 

Pr.di Valia. V. M. promife alflnnocente Prencipe di 
Valia quella grazia , che da efTo gli faria chieduta . 
Eccolo à Tuoi piedi fupplice della vita non me- 
no del Duca , che di queft’alcro infelice . 

Rè. Non porto fardi meno , tutto vi fia concerto. 

Due. Già chM Cielo mi concede piu di quel, che me- 
rito,ardirò fupplicare la Macftà del Rè, che rt 
compiaccia lafciarmi andare à miei feudi, accio 
fri que’ farti polli efcrcicarela peruer fila de’ miei 
talenti. 

Rè. Và torto, cleuati dalla mia prefenza . E tu vatte- 
n ealtroue, ne capitare piu in queft&Tper quan- 
to ti è cara la vita* 

Pren.Và, che per punirti dell’aggrauio **atto al Pren- 
cipe, mio conforte, c fignoic,quando l’alfaliftì per 
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venderlo, mi balia il raccordarti, che le tue male 
azioni han violentato il Cielo à preuenitmi nel 
«alligarti. Nonsà egli differire il caliigo, quan- 
do li tratta di ptotegerc l'Innocenza. 

Inf. Collui fù quello , che con i armi alla mano ven- 
ne per darmi morte ? 

Pren. Quefto fù. 

Inf. "V bidifci à S. M. Partiti , e come io lò ti perdo- 
nino i Dei. ' * 

Re. Non arnua vn* huomo ad eflère cattiuo , cho 
Hon giunga ad dTer peflimo. II fallo per Io più è 
contagiolQ ; dou’ciitra fi moltiplica. Le enor- 
mità per opporli alla giuftizia inimica non vo- 
gliono andar fole . Mà non bilogna nalcer huo- 
mo per contender col Ciclo. 

Prcn. Anchio fupplicarò V. M. d*vna grazia. PalTano 
amori altrettanto fuifeerari quanto oncfti fra D 
Ifabella,e l’Innocente l’renc.pe di Valia. Quando 

lìa con buona fua grazia deli dero vederli fpofati 
inlìcme. * * 

Rè. Non folo di ciò mi contento. Ma vi dò per vo- 
ftro priuato il medefmo Innocente giuftificaro, 
quando per tale voglia accettarlo il ntiouo Rè 
d’Inghilterra . 

•Inf. Io non ho, che da vbbidire i comandamenti di 

O V. Maeflà. 
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V. Maeilà, e da ammirare la prudenza dclPren» 
cipe di Valia pregandola di voler donarela libertà 
à colui, che d 'ordine della mia bella mi ferì. 

Fè. G ; à gli fù prò mefla . Che fia liberato. 

D.lf. Signor Prencipe , quali flano (lati i miei errori» 
voi meglio di mene potete effer giudice , che me- 
glio d’ogn’ahro li conofcefti ; però vifupplicodi 
perdono, fe’l merito. 

Pr.di Valia. Qui non v’è alcuno, eh abbi mai commefTo 
più errori dime. Il confcflarli faria vn’ offendere 
nuouamente , chi ha faputo fopportarli , ed vn 
dichiararmi maggiormente indegno di quelle# 
grazie, che foprabbondanti riceuo. Taccio per 
non moltiplicarli con vn tediofo difeorfo, e 

Pren. Non più, Prcnciprf, date la delirai D.Ifabella, 
ed ogni vno applauda alle felicità deli* 

Innocente Giudicato. 
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Innocenza. Tradimento. 

Innoc . js’ cl Ci c l 0 j n Machina col Tradimenco 

legato à piedi. 

N On ve loco à l'emenda , e non v'e tempo 
D' umiliar fi piu : tardi , è i penttrfi , 

S'a pentii fi s afpett a , 

Che fi a 7 Decreto vfetto . 

T roppo tu fofìi ardito 
A non temer del Gelo il giufio /degno . 

Ah , (juant’erra , e s'inganna 
Quel, che colmo di fafio 
Pria d’auer trionfato 
Solennità il trionfo j 
Poiché vinto re fi andò, 

Proua tanto maggior lo feorno , e'I duolo 
*Di vederfi perdente , 

Quanto maggior fu la) piranha , ch'ebbe 
De [pugnar l’Ofte , e tu ne fa l'efempio , 

Che per feggmr il tuo rio capo indegno , 
Follemente crrdefli 
Del trionfante Alloro , 

Douerfi m vntfiantc 

Sfondare i *2{ami, e diramar le Piante ; 

O Edor 


ioS 

Ed or fra lacci inuolto , 

Di nemico poter tu giaci à piede 5 
Ma già , che non ri fede , 

JSle in me rifieder dee , di tepietade 9 
A che ornai non adempio 
Ciò , che vuoila (j tuffata, e Gioue impone t 
T ra. 6 farà fenica [campo il morir mio ì 
Inn. Sarà -, troppo di Dio 

La Giuli tlia fchernifti -, 

Al tuo fallir douuta 

Pena dar affi , fe cafiigo , ò pena 

Può venirti dal Culo , 

Che di tue fellonie minor non fia . 

E per eh abbi à prouar dolore eterno , 

* JJà con le furie ad abitar l'I nferno. 

Qui vicn precipitato il Tradimento 
nell 1 Inferno j c l'Innocenza 
fparifcecolla Machina. 

FINE. 
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CLARO 

CAVALIERE FORTVNATO 

. AD OGNI CAVALIERE. 

Olennizzare i T rionfi delle proprie 
Vittorie prima di vincere , è vn 
rendere più lacrimeuoli l’efequic 
dc-IIc pretefe Glorie fé sì perdo. 

Vn folo hà da vincere , gli altri 
han da perdere , e tutti gridane 
Vittoria , ne fi conofce temerario , chi troppo pre- 
fittile . Non bafta(ò Caualieri) publicarfi valoroiò 
per eflere, ne ledere per vincere > perche vn’aura 
di propizia Fortuna porta sù’l capo de più ^li vili^/"' 
Allori, ed'vn loffio di nemica fotte rapifee le Palme 
dcllemani de più Coraggio!]. Qualificato è ben 
quel Caualiere, ch’è valorofo, mà più compadìo- 
neuole s’è sfortunato, perche il Valore guida per 
lo più al precipizio , s’accompagnato dalla Fortu- 
na non conduce à Trionfi. Così negli Amori fuda 
in vanno il Mcriteuole per la grazia di bella Don- 
na, mentre fènza fatica fen’impodedail Fortuna- 
to. Io lo sò, che delle riportate Vittorie, e dell* 
confeguitc Corrifpondcnze, non al Valore, non 

al 
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al Merito, ma alla fola Fortuna ne tengo lobliga- 
zione. Sotto la protezione di quella falò in Campo 
il desinato giorno per mantenerui , che 

Ter trionfare nell’ Armi , e godere ne gli Amori , 
non bajla attere per guida il Valore , ed * tl Aie-, 
rito , fé non s'ha per compagna la Fortuna. 

Per quello in vece d'efporrcaH'Aure quantità di 
Piume, mi fono eletto di fermarmi sù’l Capo il 
Simolacro di quello Nume , fenza del quale non 
mi folleranno Arene, ne mi vedranno Teatri . 
S'clla c incollante, è tale, perche non troua chi 
meriti per Tempre la continuazione de Tuoi fauori. 
Cedete (òCaualieri) a quella, che delìderate Ami* 
ca > non contrallateà quella, che non vorrelle Ce- 
traria. Temerario è quell’ardire, che s'oppone ì 
Dei. La temerità hàla caduta perfine. 










